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RITRATTO DEL TIZIANO, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TIZIANO E IL SUO CENTENARIO. 


È da tempo che il gran maestro Vecelli, | 


detto il Tiziano, attende l'inaugurazione d'un 
monumento sacro alla sua memoria nella pic- 
cola Pieve di Cadore, dov’ egli è nato nell’ a- 
gosto del 1477. Per quasi quattro secoli nulla 
ricordò tra quei forti alpigiani che in una di 
quelle povere case aveva veduto i primi raggi 
di luce e i primi colori, colui che divenne 
l’ autore de' Baccanali, che messer Annibale 
Garacci chiamò i primi quadri del mondo, del 
San Pietro Martire, del quale un editto del 
Senato di Venezia vietava sotto pena di 
morte l'uscita dalla città, e di tutte quelle 
meraviglie dell’arte che gli meritarono il gra- 
do di primo pittore della repubblica sotto il 
nome bizzarro di sensale del fondo dei Tede- 
schi, la devota amicizia di Carlo V edi Papa 
Paolo III, e l'ammirazione del mondo. Convenne 
che un drappello di soldati della nuova Italia, 
pellegrinando per que'monti, ricordasse al pae- 
se il suo debito di onoranza al sommo pittore. 
Essi, come si ricorda, collocarono, sulla sua 
casa una iscrizione; Pieve di Cadore, il Veneto, 
l'Italia sentirono il loro dovere e fu deliberato 
d'innalzare nell'alpestre sua patria un monu- 
mento a Tiziano. 

A tale uopo era destinato il suo centenario 
or è un anno e fu celebrato anche in lontani 
paesi. Ma il monumento a Pieve non fu inau- 
gurato! 

Si disse allora che l'atto solenne e gentile 
sarebbe stato tramandato a un altr'anno, ed 
ora, la scadenza di quel periodo è qui. A 
ricordare che si appressa il giorno dell’ an- 
niversario, esce per cura del signor Gio- 
vanni Battista Cadorini, una bella Memoria 
sui tre famosi, e pur troppo perduti, dipinti 
del Tiziano per la sala del palazzo pubblico 
di Brescia; il bulino riproduce il disegno del 
Ratto delle Sabine, stupendo affresco Tiziane- 
sco che esisteva a Belluno; qualche giornale 
veneto riparla del centenario... ma il monu- 
mento quando s'inaugura ? 

L'ILLUSTRAZIONE ha già pubblicato il dise- 
gno di questo bellissimo monumento dello scul- 
tore signor Dal Zotto nel N, 16 di quest'anno. 
Oggi dando il ritratto del maestro; essa 
nuovamente ricorda il loro pietoso dovere ai 
modesti concittadini del grandissimo uomo. 


SETTIMANA POLITICA. 


L’opera frettolosa del Congresso di Berlino 
fu giudicata da tutti sfavorevolmente; ma nes- 
suno avrebbe sospettato che ricevesse dai fatti 
una condanna così pronta e clamorosa. Perchè 
mai l'Europa incaricava l'Austria di occupare 
la Bosnia e l’Erzegovina? Era un mandato di 
pacificazione e di civiltà. Pareva che da due 
anni tutti desiderassero questo intervento; che 
solo l'Austria si rifiutasse a sobbarcarvisi; ci 
voleva tutta la solennità di un Congresso, l'u- 
nanimità delle grandi Potenze, l'iniziativa del- 
l'Inghilterra, per liberarla dai suoi scrupoli. Ma 
quand’ ebbe il suo mandato, l' Austria non 
aspettò di ottenere il consenso della Turchia, 
non aspettò neppure che il trattato avesse le 
ratifiche dei sovrani, e fece passar la Sava 
a 60,000 uomini, Forse che le popolazioni aspet- 
tavano con impazienza il loro. liberatore dal 
giogo musulmano? 'Putt'al contrario, scoppia 
la rivolta ad ogni passo degl' invasori. Non 
sono i turchi soli che pigliano le armi, ma 
anco i cristiani, eperfino, in alcuni punti, i 
cattolici, La rivolta ‘assume tali proporzioni 
che è una guerra; non si tratta di scara- 
mucce, son vere battaglie: — di nove ore dinanzi 
a Maglaj,di due giorni a Zeptic; — i combattenti 
si contano a migliaja, hanno bandiere, can- 
noni, fanno strage d’interi reggimenti, costrin- 
gono una divisione alla ritirata. Mostar è oc- 
cupata il 5; Travnik è presa l'11; il 16 Filip- 
povich telegrafa di aver riportato una « bril- 
lante vittoria, » e Francesco Giuseppe il 18, 
giorno suo natalizio, gli manda imperigli con- 
gratulazioni. 

Noi non diremo tutt'i particolari di questa 
guerra confusa, in siti ignoti, ‘entro gole 
impervie, fra genti selvagge; non i disastri 


della divisione Szapary; non le gesta dei due | 


Hadgi Lodja e Kulinovies, di Petranovich e 
Aziz Stupe, turchi e slavi, musulmani e cri- 


stiani collegati; il fatto complessivo gd 
enorme è questo, che il primo effetto della 
pace fu il riaccendere la guerra, — la più 
barbara delle guerre, L' Europa decretò un 
intervento senza consultare le popolazioni che 
ne dovevano essere vittime. Siamo tornati in- 
dietro ai tempi tra il 1815 e il 1830, 

L'Austria finirà col vincere, ciò è troppo 
naturale; ma dovrà governare barbaramente, 
e lottar ogni giorno con popoli fra cui si 
troverà accampata come nemica, Quest’ è la 
civiltà e la pace che l'abbiam tutti delegata 
a portare in quelle due province. Il linguag- 
gio austriaco piglia fin da ora il carattere 
antico, Ai cittadini di Maglai il generale Fi- 
lippovich impone una tassa di 50000 fiorini en- 
tro 80 giorni: « se non obbedite — così suona 
il suo bando, — ve li prenderemo per forza, 
vale a dire vi prenderemo ogni cosa, e verrete 
scacciati dalle vostre case e dai vostri campi. » 
L'Europa tutta deve sentir rimorso di questo 
sangue e di queste rapine. 

Al fuoco divampato con tanta furia, portano 
legna segretamente i Russi da una parte, i 
Turchi dell'altra, e i Serbi e i Montenegrini 
ai fianchi. In pubblico, negano tutti: anzi la 
Russia scioglie un comitato penslavista; la 
‘Turchia manda Mehemet Ali per contribuire 
all’opera di pacificazione; il principe Nikita ai 
capi erzegovini riuniti a Grahova consiglia la 
sottomissione; la Serbia assicura l'Austria che 
le è amica non solo, ma anche riconoscente, 
Ma nessuno di questi Stati, grandi e piccoli, 
è in grado d'impedire che partano dai loro 
territorj aiuti d'uomini e d'armi; non mancano 
al loro dovere ufficiale, ma non contrastano 
certo a quelle che sono le loro aspirazioni. 

Anche riguardo agli altri punti, il trattato 
di Berlino incontra le più gravi difficoltà. La 
squadra inglese non ha ancor lasciato il Bo- 
sforo; il gen. Totleben promette sempre per 
l'altra settimana; ma non sa decidersi a ab- 
bandonare i dintorni di Costantinopoli. I mon- 
tenegrini s'inquietano a non veder sgombe- 
rare il territorio che fu loro assegnato. Ba- 
tum è sempre in mano dei Turchi; e i Lazi 
tumultuanc, e si mettono sotto il protettorato 
dell'Inghilterra che non ne vuol sapere. La 
Turchia non s'è punto capacitata dell’ ob- 
bligo di venire a una rettifica di confini 
con la Grecia, il cui ministro degli esteri Del- 
yannis viaggia l'Europa in cerca d'amici, e po- 
chi giorni fa otteneva un’ udienza dal nostro 
Re a Venezia. 

Per coronar l’opera, ecco la Russia che coi 
suoi movimenti militari nell'Asia Centrale ri- 
mette in gran sospetto l'Inghilterra. Ha pas- 
sato l'Oxus o non l’ha passato ? Non sì sa; ma 
il generale Kauffmann è là nel Turkestan 
che mira all’ Afganistan e parla di prendere 
Merv, che ne è la chiave. Forse perciò l’In- 
ghilterra va mulinando un secondo trattato 
con la Turchia, per passare a lei stessa l’au- 
torità di introdurre le riforme nella Turchia 
asiatica. Per fortunajil Parlamento britannico 
s'è chiuso, giacchè tutte queste questioni che 
s'affollano cominciavano a dare degl'imba- 
razzi a' ministri. Già un' amarezza ne' loro 
trionfi, era stata la presentazione di due bi- 
lanci: quello delle finanze, per cui s'è sa- 
puto che le spese della guerra non fatta su- 
perano i 151 milioni di lire nostre, onde nel- 
l'annata un deficit di 108 milioni; e quello del- 
l' India, che informò il mondo essere stati 
vittime della fame, un milione più 350 per- 
sone. L'Inghilterra è abbastanza ricca, ma non 
è l'India troppo povera? 1 


e 


Le elezioni ungheresi sono riuscite alla mag» 
gior gloria del conte Andrassy e del sig. Tisza; 
le elezioni germaniche hanno nei ballottaggi 
risuscitato qualche socialista, come Bebel, Hai- 
selmann, Fritsche, mentre Hòdel veniva deca- 
pitato il 16 con una nuova mapnaia fatta es- 
pressamente: in Francia pensano già alle ete- 
zioni senatoriali, che devono avere luogo in 
gennaio. Noi avremo tempo di parlarne allora; 
e non abbiam più il tempo di parlar dello scio- 
pero dei cocchieri, perchè è già finito. 

In Russia, un altro attentato contro un altro 
ufficiale della polizia; il gen. Mezentzoff. Costui 
fa assalito 11 16 da due individui che lo ucci- 
sero col revolver. Quasto nuovo assassinio, e 


| il processo di Odessa, mostrano quanto sia 


ì ì 
terribile il sottosuolo rivoluzionario nella santa 
Russia. 

In Ispagna s' ebbe un piccolo movimento re- 
pubblicano nell’ Estremadura. Pare fosse cosa 
affatto insignificante. 

Il Consiglio nazionale svizzero ha, dopo una 
discussione animatissima, votato un sussidio 
di 6 milioni e mezzo per l'impresa del Got- 
tardo. Ma c'è il referendum, ed è molto pro- 
babile che il popolo sovrano abbia a cassare 
il voto. x 

nu 


In casa nostra abbiamo avuto una comme- 
dia che è finita in tragedia. Da anni parecchi, 
c'era in sull’Apennino di Grosseto, un profeta, 
un nuovo Cristo. Da birocciaio, il signor Da- 
vid Lazzaretti era divenuto il profeta del 
Monte Amiata, avea fatto innalzare sul cul- 
mine del Monte Labro una chiesa - altissima 
detta la torre di David o la torre del Santo. 
Una volta la polizia lo avea preso come truf- 
fatore, e poi rilasciato; un' altra il Papa ave- 
va posto all'indice le sue « Estasi, rapimenti, 
rivelazioni »; ma il Lazzaretti s'era fatto uno 
stuolo di seguaci fra i contadini, a cui pre- 
dicava la divisione dei beni. E la mattina di 
domenica, 18, scendevano verso Arcidosso per 
venire dalle parole ai fatti. Erano armati, gri- 
davano Viva la Repubblica cristiani e canta- 
van il rosario. Ma incontraron le truppe e av- 
venne un conflitto. Molti caddero morti e fe- 
riti. Fra gli uccisi fu lo stesso Profeta, che i 
suoi fedeli rapirono sulla montagna di Santa 
Fiora. 

un fenomeno di pazzia che dà a pensare, 
perchè mostra come le follie religiose possano 
riprodursi dapertutto, specialmente dove e 
quando sì vuol soffocare il sentimento reli- 
gioso. Del che s'è visto altra prova nel rice- 
vimento che i napolitani fecero al nuovo ar- 
civescovo, Il nostro corrispondente ne dà più 
innanzi una relazione interessante: ma non è 
giusto nelle sue conclusioni. Non è tutta cu- 
riosità quella del popolo napolitano; v'è una 
reazione contro il governo che ha fatto alla 
nomina del padre Sanfelice una opposizione 
che rasenta il ridicolo, quando si pensa. che 
chi oggi’ ci governa è la democrazia. È un 
ministero democratico ‘che ha sollevato una 
questione di patronato, degna del medio evo; 
e non vuol permettere al Papa neppur di no- 
minar i vescovi, neppur quando questi vescovi, 
com'è il caso di Napoli, chiedono l'ewequatur. 
Questa condotta del governo ha suscitato, co- 
me di solito, la reazione a Napoli, 

Qui pure s’ è installato il nuovo Consiglio 
comunale; e il Varé, partendosi dal suo po- 
sto di commissario regio che copri con molto 
onore, lesse una relazione che ci fa sapere 
come,l’antica amministrazione lasciò un deficit 
di dieci milioni, Alla nuova toccherà di prov- 
vederci. 


@I1 agosto). 

PS. Le truppe austriache s’impadronirono 

il 19 di Seraievo « dopo un orribile combat- 

timento nelle strade »: così confessa lo stesso 
dispaccio di Vienna, 


NECROLOGIO. 


— 11 23 luglio m. a Vienna il celebre medico barone 
Carlo di Rokitansky, presidente dell'Accademia au- 
striaca delle scienze. Era nato il 9 febbraio 1804 a Kò- 
niggratz. Egli fondò in medicina la scuola patologico- 
anatomica, e il suo manuale di anatomia patologi- 
casò tradotto in tutte le lingue. ll 29 luglio m. a 
Genova, il prof. Cristoforo Tomati, altro distinto ana- 
tomico. 

— 11 1% agosto, m. a Parigi la signora Maria Pape 
Carpentier, celebre serittice, le cui opere didattiche 
furono quasi tutte premiate dall'Accademia, Nata a 
La Flèche, nel 1815, da genitori poco agiati, visse da 
prima fucendo la cucitrice; ma, siccome aveva una 
grande propensione ai lavori della intelligenza’, fu in- 
caricata d'impiantare e di dirigere il primo Asilo d’in- 
fanzia della sua città natale, e completò allora la sun 
istruzione. Nel 1848 essa fu posta a capo della Scuola 
normale materna, istituzione progettata dal signor 
Salvandy e realizzata dal signor Carnot, e poco dopo 
venne nominata ispettrice generale delle sale degli 
Asili d'infanzia in tutta la Francia. Delle sue opere 
educativa talune furono tradotte in italiano, come 7 
segreto di un ‘grano di sabbia che insegna i primi 
principì di geometria, 
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I BAGNI NEL TEVERE. 


Il sole al torrido 
Mondo sovrasta, 
Grave è l'anelito, 
L'occhio non basta. 


Ei spazza e domina 
Le vie deserte, 
Nè più s'incontrano 
Finestre aperte. 


selci scottano : 
Sul marciapiede 
Ai passi morbido 
L'asfalto cede: 


Sparse di cenere, 
Tendon le affrante 
Braccia e dimandano 
Pietà le piante, 


Salute, 0 gelido 
Tevere! Ai bagni! 
Gettiam le stupide 
Vesti, o compagni, 


Cenci da bambole, 
Ch’ogni stagione 
Più goffe il gallico 
Senno c'impone. 


Tu nella classica 
Foggia materna, 
Di tutti i secoli 
La moda eterna, 


Ci accogli, o "l'evere; 
E il cavaliere 
Confondi al principe 
E al paltoniere, 


Nel democratico 
Fiutto, i natali, 
L'oro, son favole1 
Siam tutti uguali. 


Qui valgon l'agili 
Membra, i garetti 
Robusti, i muscoli 
E i saldi petti: 


Qui è bello, o giovani, 
Dall'alta sponda 
Con volo icario 
Balzar nell’ onda, 


Guizzare, fenderla 
Con tese braccia 
Mentre gorgoglia 
Sotto la faccia: 


Bello in eroici 
Gruppi alla riva, 
Vuotare i calici: 
E canti e viva, 


Fra bianche clamidi 
E toghe e stole 
E terghi rosei 
Fulgenti al sole. 


Poi, come eburnee 
Palle che vanno 
Scorrendo facili 
Sul verde panno, 


Vogando scorrere 
Sull'acqua piana 
Entro la cunnola 
Della battana, 


Oh giochi ellenici! 
* Dal vincitore 
L'inno di Pindaro 
Molceva il core; 


E Fidia artefice 
Di dei, serena 
Volgea» l'olimpica 
Fronte all' arena 


Mirando d' Ercole 
Gli omeri e il collo, 
E gli atti e il nitido 
Corpo d' Apollo. — 


Ma son quei secoli 
Dayver lontani? 
Ubbie di storici! 
Siam vivi e sapi, 


Antico è il limpido 
Ciel, l'aura lieta, 
L’acque scorrevoli, 
La flava creta; 


E noi del Tevere 
Sui marghi aprichi, 
Noi siamo classici, 
Noi siamo antichi. 


Con beneplacito 
Del Galateo, 
Siam vive statue, 
Vivo Museo: 


Siam quelli, o Fidia, 
Che tu solevi 
Ritrar negli attici 
Bassorilievi. — 


Ma chi, per toglierci 
Dai dolci inganni, 
Mutando secolo 
Riveste i panni? 


Lunge, ombre classiche! 
Non ci guardate 
Noi miserabili 
Genti bracate. 


Oh antichi secoli! 
Oh, è ver, fratelli, 
Han vinto i barbari, 
Non siam più quelli! 


O padre Tevere, 
Cinti d'un ramo 
Tenace d'edera, 
A te libiamo. 


Quest’acque ruppero 
Già de' pugnaci 
Figli di Romolo 
Gli ampi toraci; 


E un giorno uscirono 
Baldi dal biondo 
Lavacro, e dissero : 
Sia nostro il mondo! 


E cento popoli 
Giacquer prostrati 
Dai polsi all'inclita 
Onda temprati. 


O padre Tevere, 
Ai figli, a noi 

> ‘Tardo germoglio 
Di quegli eroi, 


Rattempra i muscoli: 
Battaglie nove 
Or si combattono, 
E all’ardue prove 


Nove ci servono 
Armi e coorti, 
E forti l'anime 
Ne' petti forti. 


D. GNOLI, 


| a non perder: 


Bicordi di Barigi 
DI 
E. DE AMICIS* 


Il 
UNO SGUARDO ALL’ ESPOSIZIONE. 


(Continuazione e fine). 


Lo spettacolo più bello è quello che presenta 
la gente. A certe ore il recinto dell'Esposizione 
è più popolato di molte grandi città. I visi- 
tatori entrano per venti porte. I viali, i vesti. 
boli, le gallerie, i passaggi traversali, e il la- 
birinto infinito delle sale del campo di Marte, 
è tutto un brulicame nero, in cui c'è da fare 
Specialmente nelle « sezioni 
estere », dovei venditori formano da sè soli una 


| specie di esposizione antropologica dilettevo- 
| lissima, C'è un gran numero di belle ragazze in- 
| glesichelavoranoai loro registri, intente e im- 


passibili in mezzo a quel via vai, come se fos- 
sero in casa propria. I Giapponesi, — vestiti 
all'europea, — chiacchierano e giocano, seduti 
intorno ai loro tavolini, allegri e spensierati, 
forse con un po" d'ostentazione, per darsi l’a- 
ria di gente che si sente benissimo al suo 
posto nel cuore della civiltà occidentale; e in- 
fatti hanno già preso tanto l’aria di casa, che 
quasi nessuno li guarda. I Chinesi, invece, hanno 
sempre intorno un cerchio di curiosi, ai quali 
rivolgono di tratto in tratto uno sguardo sprez- 
zante, che rivela, come un lampo, la superbia 
cocciuta della loro razza; e poi ripiggliano la 
loro impassibilità di idoli, da cui li smuove 
soltanto la voce dei compratori. Si vedon dei 
mercanti orientali, in turbante, che strascica- 
no le loro ciabatte in mezzo a tutte quelle 


| meraviglie, guardando intorno oziosamente 


colla stessa stupida e irritante indifferenza che 


| mostrerebbero nelle loro vecchie baracche di 


| son molti algerini: arabi, mori, negri. 


bazar. Tratto tratto se ne trovano tre o quat- 
tro estatici davanti a una faccia di cartapesta 
0 a una marionetta che allarga le braccia. Ci 

con- 


| trano delie brigatelle di spahi, ravvolti nei 


loro grandi mantelli bianchi; ma non son più 
le faccie baldanzose del 1859. L'orgoglio del 
vecchio esercito d’ Africa non brilla più nei 
loro grandi occhi neri. Come cambia i volti 
una guerra perduta! Qua e là si vede pure 
qualche faccia color di rame e qualche vesti- 
mento arlecchinesco dei paesi confinanti colla 


| China.Oltre a questo c'è una moltitudine immo- 


bile e muta di gente d'ogni paese, che produce 
una strana illusione. Ogni momento rasentate 
col gomito qualcuno, che vi pare una persona 
viva, ed è un grosso fantoccio colorito e ve- 
stito di tutto punto, che vi fa restare a bocca 
aperta. Ci sono dei selvaggi del Perù, degli 
indigeni d'Australia colle loro grandi capi- 
gliature lanose, dei guerrieri medioevali, delle 
signore vestite in gala, dei soldati italiani, 
delle contadine di Danimarca, delle lavaniaie 
malesi, delle guardie civili di Spagna: e an- 
namiti e indiani e cafri e ottentotti, che‘vi 
si parano dinanzi improvvisamente, e vi fissano 
in volto i loro occhi trasognati, come fanta- 
sime. Lo spettacolo è ancora variato e ralle- 
grato da un gran numero di signore che gi- 
rano sulle poltrone a ruote o su carrozzine 
da bimbi, tirate davanti da un servitore, spinte 
per la spalliera dai mariti, fiancheggiate dai 
ragazzi; matrone poderose, le cui rotondità 
sporgono da tutte le parti fuori del piccolo 
veicolo, lunghissime zitelle inglesi che ci stan- 
no tutte raggruppate, colle ginocchia aguz- 
ze all’ altezza del mento; signoroni decrepiti, 
che godono là, probabilmente, l'ultimo piacere 
della vita; vecchie patrizie paralitiche, e putti 
meravigliosamente biondi e rosati dei paesi 
nordici, che formano tutti insieme, in quel 
labirinto di vie fiancheggiate da case di vetro, 
una specie di corso in burletta, degno délla 
matita di Cham. Nella Via delle nazioni, al- 
l'ombra delle capannette di paglia, molta gente 
fa colezione sulle ginocchia come per viaggio, 


{ e i bimbi vanno a prenmter acqua alle fontane 


del Giappone e dell'Italia; altri sgranocchiano 
pane e prosciutto camminando; delle coppie 


3 Proprietà letteraria. — Vietata la riproduzione e la 


| traduzione, 
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Il GEN. BARONE G. PHILIPPOVICH 
Com.° le truppe austriache in Bosnia, 
(Da una fotog. di Josef Mukarovsky). 


*Agate San FELICR, Arcivescovo di Napoli. I, caRp. Nina} Seyretario di Stato di S. S. Leone XIII. 
(Da una fotografia ‘di G. Sommer, di Napoli). (Da una fotografia dei fratelli D'Alessandri, di Roma), 


ESPOSIZIONE UNI PARIGI DEL 1878 


S. Vincenzo di Paola La Sacra famiglia. 


MAIOLIOHE DEL KA FABBRICA FERNIANI 
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Lu Galleggiante della Serensta, > L’arrivo alla Stazione della Ferfòria. — Davanti al palazzo reale. — La regata sul Canal Grande. 


LE FESTE DI VENEZIA ATL Loro Maestà UnMperto I° E MARGHERITA (Daschizzi del sig. Amici), 
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coniugali dormono saporitamente sui sedili in 
mezzo alla folla; e altre coppie, che hanno 
portato i loro amori all'Esposizione, si servono 
di due capannine avvicinate per farsi qualche 


carezza di contrabbando, È un divertimento | 


poi, nelle sale, studiare i varii tipi dei visita- 


tori. Ci sono i cavalli matti che scorrazzano | 


da tutte le parti senza vedere una maledetta, 
presi da una specie di esaltazione febbrile, e 
i visitatori pazienti, che si son fatti un pro- 
gramma, che muovono un passo ogni quarto 
d'ora, che meditano sui cataloghi, che guar- 
dano, fiutano e discutono ogni menoma cosa, 
che impiegheranno probabilmente sei mesi a 
fare il giro di tutto il Campo di Marte. Tra 
gli espositori, si vedono i visi radianti dei for- 
tunati, che hanno trovato là gloria e fortuna, 
e troneggiano sui loro banchi in mezzo alla 
folla dei curiosi e dei compratori; e i poveri 
diavoli trascurati, seduti nei loro cantucci 
solitarii, colla testa bassa e la faccia malin- 
conica, che meditano sulle speranze perdutè. 
Nelle ultime sale, i divani son tutti occu- 
pati dai visitatori spossati, Si vedono delle 
famiglie intere di buoni provinciali, sfiniti, 
sbalorditi, istupiditi; i papà tutti in acqua, le 
mamme che soffocano, le ragazze ingobbite, 
i piccini morti di sonno; proprio da farsi do- 
mandare: — Ma chi v'ha consigliato di ve- 
nire all'Esposizione, disgraziati? — L' affolla- 
mento maggiore è sotto le grandi arcate delle 
Belle arti, e intorno al Padiglione della città 
di Parigi, che drizza i suoi sei frontoni im- 
bandierati nel mezzo del Campo di Marte, Qui 
è il luogo di convegno delle « stato maggio- 
re » dell'Esp one. Qui fanno crocchio gli 
artisti e i commissarii di tutti i paesi, gli ope 
rai si radunano e si sciolgono, i critici ta- 
gliano l’aria coi gesti cattedratici, i giorna- 
listi notano, i disegnatori schizzano, le discus- 
sioni fervono, i curiosi cercano i visi illustri, 
i nuovi arrivati si ritrovano, le « celebrità » 
dell'Esposizione passano fra le scappellate e 
gl'inehini. Feco qui monsieur Hardy, per 


esempio, l'architetto del Palazzo del Campo | 


di Marte; ecco là monsieur Duval, direttore dei 
lavori idraulici, ecco là i signori Bourdais e Da- 


vioud, architetti del Palazzo del Trocadero. E | 


purchè abbiate una faccia un po' straordinaria, 


e due amici ai fianchi, che vi parlino in atto | 


rispettoso, potete passare facilissimamente per 
un principe o per un re che visita l' Esposi- 
zione in stretto incognito, e sentirvi intorno, 
qua è là, un mormorio sommesso da vestibolo 
di Corte. C'è da cavarsi tutti i gusti, da sod- 
disfare tutti i bisogni e da riparare a tutti 
gli accidenti. Potete telegrafare a casa, scri- 
vere le vostre lettere, fare il bagno, prendere 
di tanto in tanto una scossetta elettrica, farvi 
pesare, portare, fotografare, profumare, cu- 


rare; ci sono stazioni di pompieri, ci son corpi | 


di guardia, ci son farmacie, ci sono infermerie: 
non manca che il camposanto. Gi son poi le 


ore fisse per lo studio e per le esperienze scien - | 


tifiche, e allora i visitatori accorrono e s' af- 
follano in quei dati punti. Qui, nella Sezione 
francese, sì comunicano al pubblico le opere 
della biblioteca del Corpo insegnante; più 
in là un professore spiega i modelli anato- 
mici; nella sezione russa si fanno gli espe- 
rimenti del passaggio dell'aria a traverso i 
muri; un medico americano fa funzionare i 
mobili chirurgici; un dentista opera l'estra- 
zione della carie con uno strumento a va- 
pore. Si può andare ad assistere alla fab- 
bricazione delle sigarette di Francia, a veder 


fare la carta dalla fabbrica di Darblay, a ve- | 


dere le esperienze della luce elettrica nel pa- 
diglione russo, 0 quelle del riscaldamento e 
dell'illuminazione nel parco del. Campo di Marte. 
Altri vanno a vedere alla prova il telefono 


Bell, o l'apparecchio telegrafico che trasmette | 


con un solo filo duecento cinquanta dispacci 
in un'ora, 0 il semaforo del nostro Pellegrino; 
oppure a leggere i vecchi processi per stre- 
goneria esposti nel padiglione del Ministero 
degl’interni di Francia. Intanto dei maestri 
spiegano i muovi metodi d'insegnamento, tutti 
gl’ inventori di qualche cosa hanno il loro 


circolo di uditori, tutte le nuove macchinette | 


sono. in:movimento, gli. album colossali si 
aprono, le carte geografiche si spiegano, i 
mappamondi girano, mille strumenti suonano; 
da ogni parte c'è uno spettacolo, una scuola 
o una conferenza; l' Esposizione è diventata 


un enorme ateneo internazionale che vi dà 
per venti soldi tutto lo scibile umano. 


Quella che attira più gente, a tutte le ore, 
è l'esposizione delle belle arti. Ma a me manca 
quasi il coraggio d' entrarvi. Mi conforta sol- 
tanto il pensiero di non aver da rendere che 
l' impressione confusa della prima visita. Sono 
diciassette pinacoteche in una successione di 
padiglioni che si estendono da un'estremità 
all'altra del Campo di Marte; —il mondo in- 
tero — qui si può dire propriamente — il pas- 
sato e il presente, le visioni dell'avvenire, le 
battaglie, le feste, i martirii, le grida d'ango- 
scia e le risate pazze; tutta la grande com- 
media umana con l'infinita varietà delle scene 
tra cui si svolge, dalla reggia alla capanna, 
dai deserti di ghiaccio ai deserti di sabbia, 
dalle più sublimi altezze alle più arcane pro- 


fondità della terra. Questa è la parte dell' Espo- Î 


sizione dove si ricevono le impressioni più vive. 
Quanti occhi rossi ho veduti, quante espres- 
sioni di pietà, di dolore, d'orrore, e quanti bei 
sorrisi di bei volti, che mi rimasero nella me- 
moria come un riflesso dei quadri! Il museo 
enorme s'apre coll'esposizione della scultura 
di Francia, a cui seguono le sale dell' Inghil- 
terra. Qui, a dirla schiettamente, di tutta 
quella pittura corretta, pallida, diafana, di 
colori limpidi, piena di pensieri delicati e di 
belle minuzie, ricordo soltanto quella splen- 
dida glorificazione della vecchiezza guerriera, 


d'Herkomer, intitolata gl'Invatidi dé Chelsea, | 


dinanzi ai quali si chinerebbe la fronte in atto 
di venerazione; i poveri di Londra, di Luke 
Fildes, che m'hanno fatto sentire il freddo 
d'una notte di gennaio e l'angoscia della mi- 
seria senza tetto; e il Daniele tra è leoni di 
Briton Rivière, nel quale la tranquillità su- 


| blime dell’uomo in cospetto. di quel gruppo di | 
| belve fameliche, ma affascinate, soggiogate, | 
| mi, che restano confitti nella memoria come 


schiacciate da una forza sovrumana e invisi- 
bile, è resa con una potenza che mette in cuore 
lo sgomento misterioso del prodigio. Dinanzi 
a cento altri quadri, passo frettolosamente, 
spinto dall'impazienza di arrivare all'Italia. 
Qui trovo una folla sorridente che amoreg- 


gia colle statue. Sento uno, che brontola: — | 


E dire che tutte queste cosettine ci vengono 
dalla patria di Michelangelo! — Ma tutti i 
visi intorno esprimono un sentimento d'am- 
mirazione amorosa e serena. Davanti ai qua- 
dri del De Nittis, il pittore ardito e fine di 
Parigi e di Londra, c'è un gruppo di curiosi 
che si disputano lo spazio; e s° indovina dal 
movimento dei volti, dalla vivacità dei gesti, 
dalla concitazione dei dialoghi, quel cozzo 
forte di giudizi contrarii, da cui scaturiscono 
le scintille che vanno a formare le aureole. 


| Un tale dice: — Belle pagine di giormale il- 


lustrato! — Ma l’aria dei bowevards si re- 
spira, l'umidità del Tamigi si sente, l'ora s'in- 
dovina, i visi si riconoscono, tutta quella vita 
si vive. Nell'altra sala guardo intorno se c'è 
il Pasini, per gridargli: — Salve, o /atello 
det sole! Il suo forte e splendido Oriente è 
là, vagheggiato da cento occhi pensierosi. E 
vorrei vedere il Michetti, quel caro viso di 


| scapigliato di genio, per stringergli la guancia 


tra l'indice e il pollice, e dirgli che adoro le 
gambine pazze delle sue bagnanti e l'azzurro 


favoloso della sua marina. Ed ecco finalmente | 
Jenner. Qui osservo una cosa singolare. La | 


gente che entra con un sorriso sulle labbra, 
sì ferma e corruga la fronte. Tutti i visi, 


fuggitivamente, riflettono il viso intento e ri- | 


soluto di Jenner, come se tutti, per un mo- 
mento, si sentissero nelle mani la lancetta be- 
nefica del dottore e il braccio renitente del 
bambino; e tutti pensano, e nessuno parla, e 
chi s'è già allontanato, o si sofferma o ritorna, 
come tirato indietro a forza dal filo tenace d'un 
pensiero. Che cara soddisfazione! E ne provo 


un'altra subito nella sala vicina incontrando | 
il viso onesto e benevolo di Monteverd@'il | 


quale mi accompagna fino alla fvontiera d’Ita- 
lia. E di là vo innanzi nelle sale della pittura 
straniera, dove il cielo si rannuvola e l' aria 
si raffredda. La Svezia e la Norvegia hanno 
dipinto i loro crepuscoli melanconici, mat- 
tinate grigie di autunno, chiarori strani di 
luna su mari strani, e pescatori e naufragi 
in cui si mostra maggiore dell'arte l'amore 
dolce. e profondo della patria, colorato d'un 
sentimento di tristezza virile: centocinquanta 


quadri dominati tutti dai « Soldati svedesi 


| che portano il cadavere di re Carlo XII » 


giù per la china d'una via solitaria, nella 
neve, sanguinosi, tristi, superbi; bel quadro 
semplice e solenne dell'Oederstrom, concepito 
da un'anima di poeta e sentito da un cuor di 
soldato. Seguono gli Stati Uniti. Il colosso 
dalle cento teste ha ancora la sua grossa 
mano di lavoratore un po'restia al pennello. 
To non ricordo che la risata della bella donna 
di Hamilton, e le faccie buffe dei ridacchioni 
di Brown. Il più degli altri quadri tradiscono 
i pittori scappati di casa, che hanno rifatta 
la pelle a Parigi, a Dusseldorf, a Monaco, a 
Roma, e preso il colore — ma dilavato — della 
nuova patria. E subito dopo, la Francia.... Qui 
è stato messo il mondo a soqquadro. La sto- 
ria, la leggenda, la mitologia, il cristianesimo, 
l’epopea napoleonica e la vita mondana, il ri- 
tratto, la miniatura e il quadro misurato; l'au- 
dacia pazza e la pedanteria fradicia: c'è ogni 
cosa; ma sopra tutto una ricchezza grande 
d’invenzione e di pensiero, che rivela l'aiuto 
potente d'una letteratura immaginosa e po- 
polare, d'un sentimento drammatico vivo e 
diffuso, e della vita varia, piena, appassio- 
nata, tumultuosa d’ una metropoli enorme. 
Nelle prime sale intravvedo i quadri senti- 
mentali, leccati, di Bouguerau. Doré v' ha 
messo una delle sue mille visioni d'un mondo 
arcano, in cui sì riconosce appena qualche 
forma vaga di cose e di creature terrene. Poi 
vien la storia dotta e severa d'Albert Maignan, 
e quella immaginosa, confusa, vista come a 
traverso il velo d'un sogno, in una grande 
lontananza di spazio e di tempo, d'Isabsy. In 
un'altra sala sì drizza davanti a Massimiano 
Ercole il fantasma spaventoso di San Seba- 
stiano, del Boulanger, e Moreau affatica e 
tormenta le fantasie coi suoi sogni biblici e 
mitologici, pieni di terrori, d’illusioni e d'enim- 


le formule misteriose e sinistre d’ uno scon- 
giuro. Poisi succedono i ritratti pieni di vita 


| e di forza. Dubufe presenta Emilio Augier, 


Gounod, Dumas; Durand presenta Girardin; 
Perrin espone Daudet; e Thiers:rivive glorio- 
samente nella tela di Bonnat, davanti a cui si 
accalca la folla. Un'altra folla, silenziosa e 
immobile, annunzia nella medesima sala. le 
miniature meravigliose di Meissonnier. Più in 
là sorridono le patrizie eleganti del Cabanel, 
e Laurens strappa un sospiro presentando in- 
sieme la bellezza, l'eroismo e la morté nel suo 
Marceau fucilato. Andando innanzi, trovo 
quella meravigliosa curvatura di schiene che 
ha fatto sorridere il mondo: l'Eminence grise 
di Geròme; e il giustiziere formidabile del po- 
vero Henri Regnault: quadro splendido ‘e tri- 
ste, che serve di coperchio a un sepolcro. E 
in fine le gigantesche e tragiche tele di Ben- 
jamin Constant: Respha che respinge l' avol- 
toio dal patibolo dei figli di Saul; e Maometto II 
che irrompe in Costantinopoli fra le rovine e 
la morte; nella stessa sala, dove lo schiavo 
avvelenato di Sylvestre agonizza sotto gli oc- 
chi di Nerone impassibile, e il Davide di Fer- 
rier solleva la testa mostruosa del gigante, 
E in fondo strepita e ride il grande baccanale 
di Duval. Di qui si esce affaticati e confusi, 
come dalla rappresentazione d' una tragedia 
di Shakespeare, e s' entra fra i vasti quadri 
storiei dell'A ustria-Ungheria, splendidi d'armi, 
d'oro e di sete, e in mezzo ai grandi ritratti 
alla Velasquez e alla Van Dyck, che danno 
al luogo l'aspetto grave e magnifico d'una 
reggia. Qui vorrei baciare in fronte Munkacsy, 
che ha dipinto quella divina testa di Milton, 
e gridare un viva sonoro davanti all'enorme, 


| splendida, tumultuosa, temeraria tela di Ma- 


kart, tutta irradiata dal viso bianco di Carlo V, 
su cui brilla un pensiero vasto come il suo 
sogno, e un’ espressione indimenticabile di 
graia giovanile e di maestà serena, che vi 
fa aggiungere un applauso al clamore del 
suo trionfo. Ed ecco Don Chisciotte, le ma- 
notas, i majos, i ritratti graziosi di Madrazo 
e la Lucrezia romana di Plasencia, in cui 
guizza un lampo degli ardimenti superbi di 
Goya. Ma là c'è una parete dinanzi alla 
quale il cuore si stringe. Povero e caro For- 
tuny, bel fiore di Siviglia sbocciato al sole di 
Roma! I suoi capolavori son là, caldi, lumi- 
nosi, pieni di riso e di vita, divorati cogli oc- 
chi da una folla commossa, ed egli è sotterra, 
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E così il povero Zamoicis non può più venir 
là a godere del trionfo delle sue belle scene 
di monaci e di pazzi, come nelle sale austria- 
che non può più affacciarsi Cermak per veder 
scintillare e inumidirsi mille occhi davanti al 
suo glorioso Moni ferito. Quanti cari 
e nobili artisti mancano alla festa! Lo sguardo 
li cerca ancora tra la folla, mentre il pensiero 
corre ai cimiteri lontani, e i loro quadri span- 
dono intorno la tristezza dell'ultimo addio. 
Delle sale successive non conservo che una 
reminiscenza vaga di mari in tempesta, di 
steppe illuminate dalla luna, di tramonti so- 
lenni sopra immense solitudini di neve, di 
paesaggi tristi di Finlandia e d'Ukrania, fra 
cui m'appariscono ‘confusamente i volti mi- 
nacciosi d'Ivan il Terribile e di Pietro il Gran- 
de, e i cadaveri insanguinati dei martiri bul- | 
gari. Qui l'arte pare che riposi un poco per 


rialzarsi più vigorosa e più ardita. E si rialza 
infatti nel Belgio, ricca, no improntata 
d'un carattere proprio, nudrita di forti studi 
e di tradizioni gloriose. A. Stevens e Willems 
espongono i loro quadri di costumi, mirabili 
di grazia e di colorito, e I. Stevens i suoi cani 
inimitabili; Wauters e Cluysenaar superano | 
trionfalmente gli alti pericoli del quadro sto- | 
rico e le difficoltà delicate del ritratto; e al- 

tri cento artisti gareggiano con una varietà 

stupenda di paesaggi pieni di poesia, di ma- 

rine melanconiche, di teste adorabili di fan- 

ciulli, di scherzi arguti, di fantasie gentili, che | 
sollevano la ‘mente ed allargano il cuore, Poi | 
il Portogallo e la Grecia; grandi nomi, pic- , 
cole cose, Eppure ci son dei quadretti trascu- | 
rati o spregiati, che lasciano un'impressione | 
indelebile, come la madre megarese di Rallis, 

quella povera moglie di pescatore seduta nella I 
sua povera stanza, che tien le mani incrocic- | 
chiate e gli occhi fissi sopra una culla vuota, | 
fatta di quattro tavole rozze, in atto di'dire: 
— Non c'è più! — mentrei pannilini ancora | 
freschi fanno comprendere che l'han portato 
via poco prima, e su quella desolazione scende 

per la finestra aperta il raggio allegro del- 

l'alba che lo svegliava ogni giorno: espres- 

sione manchevole forse, ma d'un sentimento , 
sublime, che mette nel petto il tremito d'un | 
singhiozzo. Dopo la Grecia vien la pittura facile 

@ fresca della Svizzera, svariata di cento stili; | 
immagine vera d'un paese di cento pezzi e d'una 
famiglia d’artisti vaganti alla ricerca d'un 
ideale, d'una scuola, d'un centro di sentimenti 
e di idee; che frammischiano alla loro pa- 
tria dal rozzo fianco, alle cascate, alie gole, 
ai ghiacciai, agli uragani delle Alpi, le rive 
ridenti di Sorrento, le architetture arabescate 
del Cairo, le solitudini ardenti della Siria, la 
campagna desolata di Roma, e ogni sorta di 
ricordi della loro vita varia e avventurosa; 
somigliante a quella degli avi loro, che vesti» 
rono lag divisa di tutti i principi e versarono 
sangue per tutte le bandiere. Alla Sviz- 
zera tien dietro la Danimarca, che ricorda 
al mondo le sue glorie guerriere, colla bai- 
taglia d' Isted, del Sonne, e colla battaglia 
navale di Lemern, del Marstrand. Ma è bello, 
è commovente il veder passare tutti questi 
popoli, ognuno dei quali mostra con amore e 
con alterezza i suoi soldati, i suoi re, le sue 
belle donne, i suoi bimbi, le sue cattedrali, le 
sue montagne, L’impulso di simpatia che non 
si sentirehbe per ciascuno, visto a parte, si sente 
per tutti, vedendoli insieme; e il cuore risponde 
eacconsente a tutti quei palpiti d'amor di patria 
con un'espansione d'affetto che abbraccia il 
mondo. Gli altri quadri danesi son paesaggi 
che rendono effetti pallidi di sole sopra cam- 
pagne nevose, su parchi e su castelli feudali, 
e su grandi boschi, e scene intime di costumi, 
sentite ingenuamente e rese con fedeltà seru- 
polosa, che lasciano nella memoria mille im- 
magini di volti, di atteggiamenti, di oggetti, 
di faccende, come' farebbe il soggiorno d'un 
mese in Danimarca. E di qui riesco, quasi senza 
avvedermene, nelle sale dell'Olanda, dinanzi a 
una pittura che par velata dai vapori delle 
grandi pianure allagate, e vedo infatti vaga- 
mente, come a traverso. un velo, i poveri e gli 
infermi d'Israels, ‘il pittore della sventura; le 
belle marine di Mesdag, i polders di Gabriel, 
i gatti di Enrichetta Ronner, e cento altri 
quadri grigi, foschi, umidi, di cattivo umore, 
fra i quali cerco inutilmente un raggio della 


luce miracolosa di Rembrandt o un riflesso 


del grande riso irresistibile di Steen. Ulti- | 


ma è la vasta sala della Germania, magni- 
fica e triste, nella quale sì avverte, ap- 
pon entrati, il vuoto enorme lasciato da Kaul- 

h.Ma è una pittura poderosa, ringiovanita 
a tutte le sorgenti vive, fortificata di larghi 
studi, varia, ardita, virile, piena di sentimento, 
finissima d'osservazione e d'intenti, che desta 
un’ ammirazione pensierosa e scuote il cuore 
nelle sue più intime fibre. Non scorderò mai 
più, certo, nè le teste vive e parlanti di Knaus, 
nè l'officina ardente di Menzel, nè i superbi 
cosacchi di Brandt, nè la profonda tristezza 
del Battesimo di Hoff, nè le onde tempestose 
di Achenbach, nè il comicissimo riso dei sol- 
dati e delle nutrici di Werner, nè la ma- 
dre e il padre ammirabili di Hildebrand, che 
interrogano il volto smorto del bimbo in- 
fermo, sgomentati da un presentimento tre- 
mendo. E con questa tristezza nel cuore, 
esco dall' esposizione delle Belle Arti. Ma 
mi venne un altro pensiero, appena fui fuori. 
Mi si affacciarono alla mente i mille e mille 
artisti di cui avevo visto. le opere, sco- 
nosciuti e famosi, giovani che mandaron là 
la loro prima ispirazione e vecchi che ci la- 
sciarono l'ultima; li vidi sparsi per tutto il 
mondo, nei loro studi pieni di luce, aperti 
sulle campagne solitarie, sui giardini, sul 
mare, sulle vie rumorose; @ pensai quanta 
vita avevano versato fra tutti in quelle cen- 
to sale ch'io avevo attraversate di corsa, 
quanta parte dell'anima loro c'era in quelle 
tele e in quei marmi innumerevoli, quante 
ispirazioni d'amanti e di spose, quante veglie, 
quante meditazioni, quanti disinganni, quanti 
pennelli spezzati, quanto sangue di cuori tra- 
fitti, quante reminiscenze d'avventure e di pel- 
legrinazioni lontane, che vasta epopea d'a- 
mori, di dolori, di lotte, di trionfi, di miserie; 
e quanti eran già calati nel sepolero, con- 
sunti dalla febbre tremenda dell’arte, e quanti 
altri vi sarebbero discesi ancor giovani e 
pieni di speranze; e che immenso tesoro d'im- 
magini, di sentimenti e di idee portavan via 
da quel luogo milioni di visitatori di tutta 
la terra; e pensando a queste cose, collo 
sguardo rivolto a quella lunga fila di padi- 
glioni, mi sentii compreso improvvisamente 
d'un sentimento di venerazione e di gratitu- 
dine così profondo e così vivo, che se in quel 
momento mi passava a tiro un pittore, il pri- 
mo venuto, gli saltavo al collo com'è vero il sole, 


L'ultima sala delle belle arti mette nella 
galleria del lavoro. Non si può immaginare 
un più strano cambiamento di scena. Qui 
tutto è agitazione e strepito. Si vedono le 
piccole industrie all'opera. É un gran numero 
di banchi circolari e quadrati, che servono 
insieme d'officina e di bottega, dove lavorano 
continuamente uomini, donne e ragazzi, in 
mezzo a una folla dì curiosi, che formano 
una catena non interrotta di grandi anelli 
neri mobilissimi da una estremità all'altra 
dell'immensa sala. Qui si lavora l'oro, la tar- 
taruga, l'avorio, la madreperla, si fabbricano 
gli oggetti di filigrana, si fanno i ventagli, le 
spazzole, i portamonete, gli orologi. C'è, fra 
gli altri, un gruppo d'operaie che fabbricano 
le bambole con una rapidità da prestigiatrici, 
e altre che fanno i fiori di stoffa, di smalto, 
di penne d'uccelli del tropico, con una svel- 
tezza edun garbo, che par di vederli sbocciare 
fra le loro dita. In altre parti si tesse la seta, 
sì dipinge la porcellana, si lavora il rame, sì 
fa la guttaperca, sî fabbricano le pipe di schiu- 
ma. In un angolo si vedono le pazienti ma- 
nine normanne lavorare la trina. Nel mezzo 
della sala si taglia il diamante. Qui pio- 
vono i biglietti di visita, là le spille, più in 
là i bottoni; da una parte si fanno le trec- 


cie e i chignons, dall'altra i canestrini e le | 


scatolette di paglia. Un gruppo d'indiani, col 
capo coperto di enormi turbanti variopinti, 
lavorano agli scialli. È una iunghissima fila 
di piccoli fornelli, di macchinette vibranti, di 
fiammelle di gaz, di teste chine, di mani in 
moto, di gente che interroga e di gente che 
spiega; un chiaccherio, un'affaccendamento 
allegro, un lavorio accelerato ‘e sonoro, che 
mette la smania di far qualche cosa. E la 
volta al ima ripercuote rumorosamente i 
sibili acuti che paiono grida di gioia infantile, 
il picchiettio cadenzato di cento martelli, 


lo stridore delle lime e delle seghe e mille 
tintinni cristallini e metallici, e il ronzio sordo 
della moltitudine che passa a processioni, a 
turbe, a gruppi, come un esercito sbandato, 
per riversarsiì nei giardini esterni o nelle gal- 
lerie delle macchine. 


Qui lo spettacolo è degno d'un'ode di Hugo. 
Sul primo momento par di essere sotto una 
delle immense tettoie arcate delle stazioni di 
Londra. Son due gallerie lunghe come il Cam- 
po di Marte, larghe novanta uomini di fronte, 
@ piene di luce, nelle quali mille macchine 
enormi, un esercito di ciclopi di metallo, mi- 
nacciosi e splendidi, alzano le teste, le brac- 
cia, le mazze, le lame, fitte e intricate, fino 
alle volte altissime, producendo il fragore di 
una battaglia. Una immensa trasformazione di 
cose si compie da tutte le parti. Il foglio di 
carta esce in buste da lettera, lo spago in 
corde, il bronzo in medaglie, il filo di ottone 
in spille, il filo di lana in calze, il pezzo di 
legno in frammenti di mobili; la ricamatrice 
svizzera ricama con trecento aghi, il papirografo 
inglese riproduce trecento esemplari d'un ma- 
noscritto, la macchina dei saponi taglia i cubi, 
gl'involta e li pesa; la màcchina di Marinoni 
mette fuori i giornali piegati; le gigantesche 
filatrici di Birmingham e di Manchester lavo- 
rano accanto alle macchine d'estrazione delle 
miniere; la grande macchina da ghiaccio 
getta il suo furioso soffio gelato in mezzo 
agli aliti di fuoco delle macchine da gaz; al- 
tre lavorano i diamanti, altre lacerano e tor- 
cono il metallo come una pasta, altre lavano, 
raffinano, travasano, disegnano, dipingono, 
scrivono; ìn ogni parte freme una vita mera- 
vigliosa ed orribile di mostri di cento bocche 
e di cento mani, che irrita i nervi, introna 
le orecchie e confonde l'immaginazione. Qua 
e là si vede la materia informe sparire nel 
ventre tenebroso di quei colossi, riapparire in 
alto, dopo qualche momento, già mezzo lavo- 
rata, e come portata in trionfo, e poi rina- 
scondersi, ricacciata giù sdegnosamente a su- 
bire le ultime violenze... Qui lavorano delle 
braccia di gigante, là delle dita di fata. In 
una parte il lavoro si presenta sotto l'aspetto 
dd’ unà distruzione furiosa, fra denti enormi di 
ferro e artigli d'acciaio, che stritolano e sbra- 
nano con un fracasso d'inferno, in cui si sente 
un suono confuso di lamenti umani; in mezzo 
a un roteggio intricato, vertiginoso , feroce, 
che sbriciolerebbe un titano come un gingillo 
di vetro. In un'altra parte il mostro mansueto 
accarezza la materia prigioniera, la palleggia, 
la lambisce, la liscia, delicatamente, lenta- 
mente, in silenzio, come se facesse per gioco. 
Altre macchine colossali, come quelle da ma- 
glie, fanno dei movimenti strani e misteriosi, 
d' apparenza quasi umana, con una certa gra» 
zia languida d’ ondulazioni femminee; che ispi- 
rano un senso inesplicabile di ripugnanza, 
come se fossero di esseri viventi dei quali non 
si riuscisse ad afferrare la forma. Fra le 
grandi membra di tutti questi lavoratori smi- 
surati, s'agita come una vita segreta un 
indescrivibile lavorio di rotine che sembra- 
no immobili, di seghe che paion fili, di con- 
gegni delicatissimi e quasi invisibili, che vi- 
brano, tremano, trepidano, e ingigantiscono 
ancora, col paragone della loro umile picco- 
lezza, le ruote enormi, le cerniere colossali, 
le caldaie titaniche, le correggie spropositate, 
le grù, gli stantuftì, i tubi mostruosi, che sì 
slanciano in alto come colonne monumentali, 
e si succedono in una fila senza fine, presen- 
tando l'aspetto di non so che bizzarra e de- 
forme città di metallo, in cui si dibatta fra le 
catene una legione di dannati o di pazzi. Ma 
anche l'uomo lavora; un gran numero di donne 
cuciscono colle macchinette; intorno alle 
grandi macchine vigilano degli operai , e mec- 


| canici e artefici di tutti i paesi, vestiti trascu- 


ratamente, osservano, notano, sì caccian per 
tutto, fra gli stantuffi ele ruote, a rischio della 
Vita; fra ì quali si vedono qua e là delle fac- 
cie scarne e pallide, ma piene di vita, su 
cui lampeggia una volontà di ferro e un'am- 
bizione implacabile. Chi sa! operai oscuri oggi, 
forse inventori gloriòsi domani. Tutta l'enorme 
galleria è piena dell'immenso affanno del la- 
voro. E sulle prime quell'agitazione e quello 
strepito affatica e'rattrista. Ma a poco a poco, 
facendovi l' udito è fermandovi. il pensiero, in 
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quel fragore pauroso di fischi, di sbufli, di 
scoppii, di scricchio'amenti, di gemiti e d'ulu- 
lati, si sente la voce profonda delle moltitu- 
dini, le grida eccitatrici della lotta e l'urrà 
formidabile della vittoria umana. L'uomo che, 
entrando, s' era sentito schiacciato, riacquista 
la coscienza di sè, e contempla quell'immensa 
forza, suscitata e disciplinata dal suo pen- 
siero, con un fremito d'alterezza, in cui 
tutto l'essere suo si rinvigorisce e s' innaiza, 
E quello smisurato arsenale di armi pacifiche; 
le bandiere grandi come vele di nave che spen- 
zolano dalla vòlta, gonfiate dall'aria commos: 
sa dalle ruote innumerevoli, pie monumenti 
selvaggi di cordami e di reti, le piramidi delle 
zappe che servirono a dissodare i deserti del 
nuovo emisfero, i trofei degli strumenti per la 
pesca dei grandi cetacei dei mari polari, itronchi 
giganteschi delle foreste vergini, le armature 
colossali dei palombari, le torri di merci, e i fari 
giranti tra i nuyoli di fumo, i getti d'acqua e 
le piogge vaporose delle macchine a vapore; 
questo maestoso e terribile spettacolo, saluta- 
to dalle detonazioni delle macchine da gaz, da- 
gli squilli delle trombe marine e.dalle note 
solenni degli organi lontani, che portano in 
quell'inferno la poesia della speranza e della 
preghiera, a poco a pocò s' Jadronisce di voi, 
vi fa vibrare tutte le facoltà dello spirito, vi 
fa scattare tutte le molle dell'operosità e del 
coraggio, vi accende nel cuore la febbre della 
battaglia, e vi fa uscire di là colla mente piena 
di disegni audaci e di risoluzioni gloriose. 


Dalla galleria delle macchine francesi si 
viene in un lunghissimo viale tutto vermiglio 
di rose, e di là... Ma non c'è un lettore ra- 
gionevole il quale pretenda da me la desceri: 
zione dei così detti « annessi » del palazzo 
del Campo di Marte, che formano essi soli 
una seconda Esposizione universale. Sono due 
miglia di giardini, d'orti, di tettoie, di padi- 
glioni, di case rustiche, in cui ricomincia la 
serie dei musei e delle officine; e c'è da gi- 
rar per un mese. Qui si trattengono soltanto 
gli « specialisti. » La maggior parte dei visi- 
tatori. non ci va che per rinfrescarsi la testa 
all'aria libera. Ma là c'è da farsi un concetto 
di quel che costò la costruzione di quella città 
passezgiera, e di quello, che costa continua- 
mente il farla vivere, È una cosa che sgo- 
menta davvero. Bisogna considerare prima il 
grande lavoro del livellamento, per il quale 
si smossero o si trasportarono cinquecento- 
mila metri cubi di terra; rappresentarsi l'e- 
norme trincea che serpeggia, sotto il palazzo 
del Campo di Marte, e distribuisce in sedici 
grandi correnti l'aria addensata dai ventila- 
tori ; ‘abbracciare col pensiero l' azione pode- 
rosa dei grandi « generatori » che provve- 
dono ‘il vapore alle macchine motrici; il la- 
voro ‘titanico delle trenta macchine motrici 
che trasmettono la vita a tutte le macchine 
deli’ Esposizione ; il movimento continuo delle 
formidabili trombe aspiranti che assorbono dei 
torrenti dalla Senna e li rispandono, per un 
labirinto di canali e di serbatoi sotterranei, 
ai condotti del Campo di Marte, ai bacini, 
alle fontane, agli acquarii, agli ascensori delle 
torri, alla cascata del Trocadero ; rappresen- 
tarsi la rete infinita di strade ferrate che co- 
pri quéllo spazio durante i lavori di costru- | 
zione, e le macchîne innumerevoli che aiuta- © 


rono «le braccia dell’uomo al collocamento | 
delle cose enormi; poi richiamare alla mente 
il lavoro immenso e febbrile dell'ultimo mese, | 
un esercito d' operai d'ogni paese, formico- 
lanti suli’ orlo dei tetti, sulla sommità delle 
cupolè, nelle profondità della terra, sospesi 
alle corde, ritti sulle impalcature vertiginose, 
a gruppi, a catene, a sciami, di giorno, di | 
notte, al lume delle fiaccole, al bagliore della 
luce elettrica, in mezzo a nuvoli di polvere e 
di vapori, sollecitati da mille voci ‘in cento 
lingue, in mezzo al frastuono d'un mare in 
tempesta 6 ai fremiti d'impazienza’ del mon> 
do, — e infine ricordarsi che ne uscì quasi 
inaspettatàmente vuel meraviglioso caravan- 
serat di cento popoli, pieno di tesori, di vege- 
tazione e di vita, — e che ventiquattro mesi 
prima non e’ era là che un deserto; — allora 
non si frena più quel sentimento d'ammira- 
zione che, al primo entrare, era stato turbato RI 
da un effetto spiacevole d' apparenza. 


Ma questo grande spettacolo bisogna ve- | 


dle 


derlo la sera dalle alte gallerie del Trocadero. | 


Lassù, abbracciando con uno sguardo solo, 
come dalla cima d'un monte, quella vastissima 
spianata piena di memorie, che vide le feste 
simboliche della Rivoluzione e senti gli urrà 
degli eserciti di Marengo e di Waterloo; quel 
palazzo enorme e TaRFERSO, su cui sventolano 
tutte le bandiere della terra; il grande fiume, 
i vasti parchi, i mille tetti, i cento torrenti 
umani che serpeggiano nel recinto immenso, 
inondato dalla luce dorata e calda del tra- 
monto; la mente si apre a mille nuovi pen- 
sieri. Si pensa ai milioni di creature umane 
che lavorarono per riempire quello stermi- 
nato museo, dagli artisti gloriosi nel mondo 
ai lavoratori solitarii 0 sconosciuti dei tugurii ; 
alle mille cose là raccolte, su cui è caduta la 
lacrima dell'operaia e stillato il sudore del 
forzato; ai tesori conquistati a prezzo di vite 
innumerevoli; alle vittorie conseguite dal la- 
voro accumulato di dieci genérazioni; alle ric- 
chezze dei re, ai quaderni dei bimbi, alle scul- 
ture informi degli schiavi, confusi tutti, sotto 
quelle vòlte, in una specie dì santa eguaglianza 
tl gospetto del mondo; ai viaggi favolosi che 
fecero quei lavori e quei prodotti, calati' sulle 
slitte dalle montagne, portati dalle carovane 
a traverso alle foreste e ai deserti, cavati dal 
fondo del mare e dalle viscere della ‘terra, 
trasportati per i fiumi immensi e fra le tem- 
peste degli oceani, come a un'sacro pellegri- 
naggio; alle mille speranze che li accompa- 
gnarono, alle mille ambizioni che vi si fon- 
dano, alle idee infinite’ che -scaturiranno dai 
confronti, ai nuovi ardimenti che nasceranno 
dai trionfi, ai racconti favolosi che si ripete» 
ranno fin sotto le capanne delle più remote 
colonie; e finalmente che; grazie a tutto ciò, 
inille mani che non si sarebbero mai incon- 
trate, si strinsero; che per un tempo molti odii, 
come in virtù d'una tregua dì Dio, si queta. 
rono; che millioni d' uomini, accorsi qui, si 
rispanderanno per tutta la terra portando un 
tesoro di nomi cari, prima ignorati, di nuove 
armirazioni, di nuove simpatie, di nuove spe- 
ranze, e un sentimento più grande e più po- 
tente dell'amor di patria, ‘Si pensano queste 
cose e si applaude senza dubbio, in quei mo- 
menti, con più vivo entusiasmo all'Esposizio- 
ne; ma più che all’ Esposizione si benedice a 
questa augusta legge, a questo immortale 
affanno, a questa santa lotta : il Lavoro. E 
si vorrebbe vederlo, come un Nume, simbo+ 
leggiato in una statua smisurata e splendida, 
che avesse i piedi nelle viscere del globo e la 
testa più alta delle montagne, e dirgli: — Glo- 
ria a te, secondo creatore della terra, Signore 
formidabile e dolce. Noi ‘consacriamo a te il 
vigore della gioventù, la tenacia dell'età vi- 
rile, la saggezza della vecchiaia, il nostro en- 
tusiasmo, le nostre speranze, il nostro sangue; 
e tu tempera i dolori, fortifica gli affetti, ras- 
serena le anime, prodiga le sante alterezze, 
dispensa i riposi fecondi, affratella gli uomini, 
pacifica il mondo, sublime amico e divino Con- 
solatore ! 
Epxoxpo Ds AMicis. 


La terza leltera savà intitolata Victor Hugo. 


MAIOLICHE FERNIANI. 4 
Il nostro giornale ha avuto frequetitioc- 


| casioni di parlare dell'antica fabbrica ‘delle 
| maioliche che la famiglia dei conti Ferniani 


possiede fino dal 1693 in Faenza. Essa è posta 
nel luogo che dicesi 72 Monte, dove è ben 
noto ai cultori della storia della Ceramica aver 
esistito alla metà del secolo XVI una rinoma- 
tissima fabbrica, e dove parimente già prima 
sorgeva la gloriosa Ca' Pirola, la quale pro- 
dusse quelle magnifiche maioliche che for- 
mano il più bell''ornamento del Museo Napo- 
leone, e di quelli dei baroni Rothschild in 
Parigi ed in Londra. n 

La fabbrica Ferniani ha seguito sempre le 
tradizioni delle classiche maioliche; e ‘deve il 
periodo del suo maggior splendore al ‘conte 
Annibale, secondo di questo nome,.il quale 
non solo diede incremento alla lavorazione 
della maiolica, ma ne volle in pari tempo di- 
vulgata la fama, delineando sopra tale argo- 


mento un poema, che poi fu scritto dal Bian- 


coli: I-lavori-della fabbrica det conte Annibate 
attirarono l' ammirazione dell’ universale; i 


ornavano le loro Corti. Allora e poscia vi la- 
Yorarono artisti assai riputati, quali i Benini, 
il Comerio, il Bucci, i Graziani ed il Piani e 
molti altri, nè tutti solamente italiani; e già 
fin dal 1779 vi si tentava l'imitazione della 
porcellana giapponese. 

Questa fabbrica ha sempre continuato le 
tradizioni del classicismo; nel Museo che le è 
annesso, i piatti dipinti antichi e moderni si 
alternano agli antichi gruppi, ai trionfi ed 
alle moderne maioliche ad imitazione di quelle 
dei@Della Robbia, Già premiata a Firenze, 
a Londra, a Vienna, essa ‘si è presentata al- 
l’ Esposizione Internazionale di Parigi con 
isvariati lavori: vi sono grandi piatti e vasi 
alla maniera antica, quadretti di genere di- 
pinti con nuovo metodo, detto ad impasto, 
e che imita la pittura ad olio, e bassorilievi, 
ad uso dei della Robbia, di grandezza oltre il 
comune. Noi presentiamo in questo numero 
un medaglione rappresentante una Sacra Fami- 
glia: lavoro ad imitazione degli antichi Della 
Robbia con fondo turchino e rilievo bianco, 
modellati dall'artista Giovanni Collina allievo 
dello scultore Bartolini; — ed un S. Vincenzo 
“e Paola dentro una nicchia contornata da un 
grosso festone di frutti dipinti a colori e posante 
sopra un modiglione bianco. È modellato dal- 
l'artista Giovanni Collina Graziani. In altro 
numero daremo un altro pregevole lavoro di 
questa rinomata fabbrica, 

UN QUADRO E UN RITRATTO. 

Dopo quel che ne dice qui sopra il De Amicis, 
non occorre più parlare del De Nittis e del 
Bonnat. Del pittore napolitano presentiamo un 
bellissimo quadro che rappresenta il Pont-Neuf 
di Parigi; ‘dell'artista francese, il più insigne 
dei suoì ritratti. 

Il quadro di De Nittis si può dire il ritratto 
parlante della‘ Senna vista dal Ponte nuovo, 
che, fra parentesi è uno dei più vecchi ponti 
di Parigi, e fu fabbricato com'è da un italiano, 
forse Giocondo, Il ponte delle Arti che si vede 
ìl primo a valle è uno dei primi ponti di ferro 
che ‘sieno stati costrutti. A sinistra di quel 
ponte c’ è il palazzo dell'Istituto delle scienze, 
a destra l'ingresso al cortile del Louvre, Le 
moutehes e le hirondelles, svelti vaporetti che 
servono» da' omnibus per correre Parigi da 
Bercy a Grenelle attraversandola tutta, si la- 
scian dietro una striscia di globi azzurri di 
fumo che rompono la monotonia delle linee 
prospettiche e talora vanno ad accecare gli 
amatori di vecchi tibri che passano de intere 
giornate a bouquiner sul parapetto. 


Gli.artisti di teatro, cantanti e attori, godono 
più d'ogui altro cultore d'arte la gloria che 
sanno aquistarsi col loro ingegno; una gloria 
che si traduce sempre in denaro sonante, in 
acclamazioni rumorose, nelle più strepitose 
soddisfazioni dell'amor proprio; ma questa 
gloria è come il fuoco d'artificio, dura un 
momento e non lascia dietro di sè nulla, per- 
chè svanisce colla voce che servi a suscitarla. 

Per questo, i grandi artisti di teatro do- 
vrebbero. imitare la signora Pasca, la quale 
essendosi fatta fare il ritratto da un pittore 
eminente è sicura di andare un giorno o l’al- 
tro a figurare in qualche Museo, e di lasciare 
di sè una traccia sensibile per più secoli. 

La signora Pasca ha ispirato l'artista, che 


‘ nel ritrarla ha fatto, non solo il miglior lavoro 


che sinora sia uscito dalle sue mani, ma una 
vera © notevole opera d'arte, degna di figu- 
rare in un museo accanto ai dipinti dei più 
grandi maestri di seconda mano della storia 
dell’arte, per l'imponenza della figura, la 
fermezza e l'ampiezza del disegno, la solidità, 
la robustezza, un non so che di -vivo e par- 
lante, e l'assenza di qualsiasi tratto di meschi- 
nità 0 piccolezza; per un insieme di qualità 
che tolgono ogni importanza a quel po' di 
pesante e di biaccoso da notarsi come difetto 
di questa bell’ opera. 


— 
LE NOVELLE DI DE AMICIS. 

Di questo li che esce oggi, abbiam già 
parlato nello scorso numero; ed accennato 
come ciascuna delle novelles ia accompagna- 
ta da un disegno eseguito appositamente. 
Oggi diamo alla pag. 125 un saggio di queste vi- 
‘gnette; che si ‘presentano graziose da sè medesi- 
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GLI OSSERVATORII. 


Riceviamo la seguente lettera dall’ illustre 
astronomo, prof. Cacciatore, che dirige l'03- 
servatorio di Palermo: a 

Ilustrissimo signor Treves. 

Ho letto con viva soddisfazione nel giornale dalla 
S. V. Iilma lodevolmente diretto, un elegante reso- 
conto della seduta del 1.° luglio del Senato, nella quale 
vennero sanzionate le Lx 250,000 proposte ad iniziativa 
di S. E, il Ministro della Pubblica Istruzione in favore 
dell'Osservatorio di Milano, per lo acquisto d'un gran- 
de Refrattore. Godemi l'animo che l'egregio mio amico 
ed illustre collega prof. Schiaparelli sia stato final- 
mente appagato nello proprie aspirazioni, aspirazioni 
che per parecchi anni abbiamo insieme nudrito per il 
bene dei rispettivi istituti e dell'Astronomia italiana, 
@ che pon ci siamo stancati di manifestare al Governo 
anche per via di istanze a firma comune presentate. 

L'Osservatorio di Brera 0 per le sue tradizioni e per 
la sua brillante attualità avea tutto il diritto alla con- 
siderazione del Governo, e mentre son lieto dei pro 
vedimenti decretati in suo vantaggio, mi conforta la 
Speranza che potrà venir la volta per 1' Osservatorio 
di Palermo. 

Dappoichè certamente in base al Decreto del Mini- 
stro Bonghi del 12marzo 1876, che dichiarava di prima 
categoria gli Osservatorii di Napoli, Milano, Firenze e 
Palermo, e che dovea esser seguito dalla nuova orga- 
nizzazione dei medesimi, corrispondente al loro alto 
computo, S. E. il Ministro volse le sue premure agli 
Osservatori di Napoli e di Milano, diè la più belle pro- 
messe per quello di Arcetri, e son certo che non sarà 
per obbliare quelle già date per l'antico Osservatorio 
di Palermo, 

Però, nel leggere con piacere i varii brani dei bril- 
lanti discorsi profferiti dagli onorevoli De Gasparis, 
Berti e De Sanctis, ho trovata qualche inesnttezza, che 
potendo influire sull’adeguato criterio dell'importanza 
di taluni Osservatorii, credo opportuno di rettificare. 

Ed in primo luogo è ben che si sappia che l'Osser= 
vatorio di Palermo non ha il vanto di avere a Diret- 
tore îl Senatore De Gasparis, che invece regge quello 
di Napoli, ed in secondo luogo che gli Osservatori di 
Palermo, del Collegio Romano e di Firenze non han 
mai posseduti refrattori di 12 pollici, come por equi- 
voco fu asserito, dappoichè i refrattori di Palermo e 
del Collegio Romano arrivano appena a 9 pollici di 
Apertura, e a non più di 10 12 quello di Firenze, — 
Val quanto a dire sono refrattori simili a quello che 
già, per generosità del signor Bishop, possiede la Spe- 
cola di Napoli, ed inferiori all'altro vagheggiato dal- 
l'illustre Direttore. 

Siffatte correzioni è pur giusto che si abbiano pre- 


senti onde da un canto non abbia a credersi che il | 


chiarissimo De Gasparis avesse fatto sentire la sur 
poetica e autorevole parola in pro dell'Osservatorio di 
Palermo, e dall'altro non venissero attribuiti ni tre 
nominati stabilimenti mezzi più possenti di quelli dei 
quali in verità possono disporre. Ed è pur vero: presso 
i popoli civili ogni progresso della scienza è sempre 
una festa, che certamente sarebbe stata più splendida, 
ove îl Ministro, ben valutando e mettendo in disami- 
na tutte le forze vive scientifiche della nazione, avesse 
potuto, giusta le proposte della Commissione Astro- 
nomica del Congresso di Palermo, collocare i vari 0s- 
servatorii della Penisola in condizioni da poter servire 
con profitto la scienza, disimpegnando il proprio man- 
dato. 

Il prof. De Gasparis, illustre e vecchio astronomo, 
ebbe la nobile idea di far presentire in Senato l'avve- 
hire dell'Osservatorio di Napoli: ove a me fosse concesso 
l'alto onore di far sentire la mia parola in seno al no- 
bile consesso, anche a me vecchio astronomo sarebbe 
stata agevol cosa far brillare l'avvenire dell’ Osserva- 
torio di Palermo, e forse, denudandone le piaghe, e î 
suoi più urgenti bisogni, avrei anch'îo detto al signor 
Ministro: Deh! siate la fanciulla pietosa che senza co- 
noscerlo voglia sposarlo! 

L'alta individualità che regge le cose della Istru- 
zione Pubblica, gli stessi provvedimenti già decretati 
per l'incremento di taluni Osservatorii, sono arra si- 
cura che l'Astronomia Italiana avvierassi a più splen- 
dido avvenire, e forse in un tempo non molto lontano 
ci sarà dato di celebrate generalmente în Italia una 
festa veramente astronomica. 

Spero, illustre signor Direttore, che non sarà per 
negare un posto nel suo accreditato giornale a questo 
mio articolo che le giunge in ritàrdo, perchè non 
prima di ieri mi venne fatto di re la sua bella 
relazione, ha 

Accolga i sensi di mia alta osservanza. 


Palermo, 2 agosto 1878, 
Suo obbl.® 
A. CACCIATORE. 


I REALI D'ITALIA A VENEZIA. 


Lasciata Milano, i reali d'Italia, festeggiati 
lungo tutta la via, — a Bergamo, a Brescia, 
a Vicenza, ecc., — si volsero a Venezia, e 
l’ILLusrRAZIoNE li segue volonterosa in quella 
città, dove la famiglia augusta giunse nel 
pomeriggio del giorno 7, e dove anche ogni 
festa della patrià diventa una festa dell'arte. 

Bisogna vedere infatti cos'è il Canal Grande, 
questa via d'acqua unica al moado, quest'im: 


menso Museo di palazzi, quando vi si affolla una | 


infinita quantità di gondole e in mezzo a 
queste, snelle e nere vagabonde della laguna, 
bissone variopinte: e bizzarre! Chi non è 
stato a Venezia, può forse farsi un'idea di que- 
stavita sull'acqua dalla maggiore delle vignette 
che diamo oggi, che dobbiamo alla matita 
del brava Stella. È il momento dell'arrivo del 
re, della regina, dei principi; le barche si 
schierano intorno alla lancia reale. Questa 


porta alla prora il leone di Sau Marco, te- | 


nente lo scudo di Savoia, A poppa è Venezia 
che incorona l'Italia. ‘Tutto lo scafo è coperto 
di sculture, di dorature e ricorda la forma delle 
antiche barchea rostro e poppa innalzata. Sulla 
poppa si erige un baldacchino di velluto cre- 
misi foderato di azzurro ; tutto ricamato in 
oro, un vero trono. Un Génio ne sorregge il 
manto. Nel centro della lancia si eleva lo 
stendardo reale. Nella magnifica barca, vo- 


gata da 18 rematori in marinaresca divisa | 


bianca e bleu, sono saliti i Sovrani al loro 
uscire dalla stazione, e il corteo si muove fra 
le musiche bande e le acclamazioni, fra una 
pioggia di fiori e uno sventolare di fazzoletti. 

Le sette Dissone addobbate per la circo- 
stanza e battezzate con nomi che dicono il 


carattere artistico che venne dato loro: La | 


Chinese, \' Indiana, la Spagnuota, \a Turca 
l'Africana, la Beccante, la Veneziana, \' Aida 
o la Musica; la peota del Municipio di Mu- 
rano tutta splendente di lavori in vetro, quella 
del Casino di commercio bianca e celeste e 
tutt'adorna di margherite, quella degli Ar- 
senalotti con lo stemma reale fra due leoni in 
oro; le barche della Comunità greca, di va- 
rie Società. operaie, le lancie ‘della real ma- 
rina, le gondole color celeste del Municipio ; le 
azzurre, verdi, bianche, argentee, dorate, delle 
case patrizie, 
brune: tutte si avanzano dietro e d'intorno 
alla lancia reale: veramente un fantastico 
corteo ! 

Soltanto Venezia può offrire di questi spet- 
tacoli, e se al punto dell'arrivo l’artistica ar- 
monia di questo bozzetto era alquanto rotta 
dall’edifizio della stazione, l'architettura molto 
@ troppo moderna della quale stuona con gli stu- 
pendi palazzi, con le chiese meravigliose, il 
quadro fu perfetto più in là, nelle altre parti 
del Can: e specialmente al ponte di Rialto. 
Il Mun io lo aveva adornato di grandi an- 
tenne con stendardi bleu, giallo, rosa e cile- 
stro; aveva collocato alla sua sommità un 
trofeo di bandiere nazionali, con nel mezzo le 
cifre reali. Il ponte di Rialto pareva un arco 


| trionfale, ed il trionfo vero dei Sovrani che 
| giungevano lo formava il popolo stipato sul 
| ponte, sulle /0ndamenta, alle finestre, sin sui 


tetti de' palazzi e delle case. Il popolo di Ve- 
nezia dava al suo Re, alla sua Regina il suo 
saluto con quella festività che gli è propria, 
e, quando i suoi ospiti furono entrati nel Pa- 
lazzo reale, la folla volle ancora rivederli, li 


| acclamò, li applaudi. 


Ai diletti Sovrani, Venezia offerse poi delle 
feste come ella sola può farne: luminaria in piaz- 
za, festa popolare ai giardini, serenata, regata... 
Se la serenata in ispecie fosse riescita bene 
che delizioso bozzetto qualche nostro artista 
avrebbe potuto offrire ai lettori! Ma la prima 
condizione perchè riesca bene una serenata è 


| che ci sia il sereno, e invece capitò giù una 


pioggia dirotta e la Galleggiante rimase sola 
nel mezzo del Canal Grande, coi lumi mezzo 


| spenti, coi veli sciupati! Peccato, era tanto 


bella la Galleggiante allestita per quest’ oc- 
casionel! Era una barca di fantasia, assai 
grande: lunga 21 metro, larga 11. Sulla pro- 


| ra vi era un leone in un'immensa conchi- 


glia, e nel concavo della conchiglia stessa 
stava concentrata una forte massa di lumi che 
facevano spiccare le forme argentate del leone. 


| dinalì. Il Papa seppe star nel mezz 


Li È Li | corse al gruppo intransigente che raccoman- 
poi le innumerevoli gondole | 


Nella parte centrale della barca, una vasta 
tenda in canovaccio d'argento a linee irrego- 
lari, a tratti ricadenti. Su ambedue gli alberi 
della nave grandi vele, pure in canovaccio 


| d'argento, sostenute a festoni e decorate tutto 


all'intorno con lumi. Dall'uno all'altro albero, 
sostenute da funi assicurate diagonalmente 
l'una in senso opposto dell’ altra, vi erano 
molte bandiere multicolori. Dalla parte di 
poppa, altre bandiere ancora. Sull' albero di 
prora, dietro alla conchiglia, lo stemma di Casa 
Savoia contornato da una grande ghirlanda 
d'alloro. Su questa fantastica nave illuminata 


torreggiano le peofe coperte di padiglioni e le | da 2000 lumi, centocinquanta coristi e suona- 


tori eseguivano della buona musica. Ma chi 
la staya a sentire? Pioveva! 

Venezia prese però la sua rivincita con la 
regata. Questa è riescita stupendamente, e a 
Castello e a Canareggio si parla ancora del 
dolore del povero Nessa, il poppiere del gon- 
dolino vf04 che, per la stanchezza del suo 
compagno, dovette lasciarsi sorpassare, egli il 
bravo tra i bravi, dal gondolino bianco. Casi 
di questo mondo! L'interesse vero però fu il 
vedere due volte, prima e dopo la regata, 
frammista alle altre barche ia gondola di 
casa reale, dove stavano il re, la regina, il 
principino di Napoli, il princi Amedeo, il 
sindaco di Venezia, conte Giustiniani, I Sovrani 
e il loro seguito si recarono ad assistere alla 
regata dal poggiuolo del palazzo F scari; fi- 
nita la festa, nuovamente presero parte al 
corso sul Canal Grande sino a Rialto. Quei pa- 
laz:i di Venezia dai nomi famosi, quella Ca' 


d’oro, che si vede in una nostra vignetta, 
quegli avanzi d'una grandezza antica, rim- 
bombarono sino a tarda sera delle grida festose 
È così bella Venezia quando 


del Gran Canal 
si rianima e vive, 


TOT —_—_ 1 
IL CARDINAL NINA. 


Appena morto il compianto cardinal Franchi, 
sì fecero i più disparati pronostici sul suo 
successore. Chi diceva che il nuovo segretario 
di Stato sarebbe uno del partito estremo, chi 
un liberale tanto grande che il Papa per tro- 
varlo sarebbe andato a cercarlo fra i non car- 
: non ri- 


dava il cardinal Chigi già nu 
non offese il Sacro Collegio se un cardi- 
nale di pochi precedenti pol: ma che negli 
ultimi tempi aiutava il cardinal Franchi nella 
sua opera di riconciliazione eon la Germania : 
il 19 agosto fu nominato Segretario di stato 
l'eminentissimo cardinale Lorenzo Nina. 

Ezli nacque a Recanati il 12 maggio 1812, 
studiò belle lettere e filosofia nella sua città 
natia; fu addottorato in teologia ed in legge 
nell'Università romana; nel 1835 fu ordinato 
sacerdote, e monsignor Camillo Di Pietro, oggi » 
Camerlengo, lo volle suo Segretario. Divenuto 
poi auditore della Congregazione del Concilio, 
mostrò ingegno e zelo; fu promosso a sotto- 
segretario di quella stessa Congregazione, ebbe 
la Prelatura di Sant'Ivo, il Canonicato di San 
Pietro, la prefettura degli studi nel Liceo pon- 
tificio di Sant'Apollinare, un posto nella Com- 
missione preparatoria del Concilio Vaticano, e 
insomma una quantità di cariche e d' onori, 
Tuttavia il cappello cardinalizio tardava a ve- 
nire. Sì racconta che Pio IX soleva scherzare 
sul nome femminile del Prelato di Sant'Ivo, e 
diceva che era restio a fabbricare una car 
dinnlessa Nina e forse, chi sa? un giorno, una 
papessa Nina! Il cappello venne per altro il 
12 marzo 1877, ed oggi la sua nomina ad un 
posto. di alta confidenza fu accolta con molto 
favore. 


io a Parigi, e 


IL GENERALE PHILIPPOVICH. 


Sino a pochissimi anni sono, in quella zona di 
territorio austriaco che correva lungo la fron- 
tiera della Turchia, tutti erano soldati, Na- 
sceva un bimbo? Immediatamente era ascritto 
al reggimento del suo circolo; gli mettevano 
sulla culla uno" schioppo e appena poteva 


| portarlo, mettevano indosso al giovinetto una 


giubba color marrone, gli cacciavano in testa 
uno giaccò con una grand'aquila d’ ottone, e 
lo facevano marciare. In altri secoli quei croati 


SP 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


OS TZIONE UNIVERSALE DI PARI DEL 


L'ATTRICE MA AMIGELLA PASCA, ritratto del signor Bonnut. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA te 


GLI AMICI DI COLLEGIO, FuRIO. pa 


Dalle Noveine di Edmondo De Amicis. - Nuova edizione iilustrata, 
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L'TILEUSTRAZIONE ITALIANA 


de' Confini Militari servirono a difendere l'Ea- 
ropa centrale dai Turchi; da ultimo serviva- 
no soltanto alle guerre d'Ungheria e d' Italia: 
e come la facessero, la guerra, tutti ricordiamo H 
era di questa soldatesca che, diceva l'Aleardi, 
«unica Masa è la rapina!» a 

In que'Confini Militari e precisamente a 
Gospich, sede dello stato maggiore del feroce 
reggimento de'Liccani, nacque nel 1818 Giu- 
seppe Philippovich, l’attuale barone e Ye/2zewg » 
meister, comandante in capo delle truppe 
austro-ungariche in Bosnia. Suo padre era 
anch’ esso un ufficiale de' Confini Militari, ma 
la sua famiglia è di origine bosniaca, ed a 
questa circostanza è dovuta in parte la scel- 
ta che ha fatto di lui il Governo austria- 
co. Là in Bosnia dicono ch’ egli abbia ancora 
dei parenti; ci sono de’ begs che portano il 
suo nome; e qualcuno, in un momento di li- 
rismo storico, ha asserito in questi ultimi gior- 
ni che egli discende dagli ultimi re bosniaci! 

Quando era giovinetto, queste origini glo- 
riose non erano però ancora fabbricate, sic- 
chè a 18 anni, il Philippowich si accontentò 
di entrare come cadetto in un corpo di pio- 
nieri, e da questo corpo passò poi allo stato 
maggiore, dove avanzò sino al grado di ca- 
pitano. Nel 1848 era maggiore nel 5.° reg- 
gimento de’ Confini Militari, col quale fece la 
barbara campagna «del Bano Jellacich con- 
tro gl'insorti ungari. Pare che il Bano fosse 
contento di lui; perchè gli fece avere l'ordine 
di Leopoldo e la nomina di suo aiutante col 
grado di colonnello. Nel 1857 fu promosso a 
colonnello comandante del 5.° reggimento. 

La guerra del 1859 fece dell'oscuro Grenzer 
(confinario) un barone. Egli era maggior ge- 
nerale e brigadiere nel 6.° corpo d'armata che 
stava sotto gli ordini del principe Alessandro 
d'Assia. Si distinse ed ebbe l'ordine della Co- 
rona ferrea di seconda classe; quest'ordine, è 
noto, porta con sè la nobiltà. Nel 1864 rice- 
vette anche l' ordine di San Stefano. Nella 
campagna del 1806, il fortunato Philippowich 
era ad lalus del comandante il 2.° corpo d'e- 
sercito, conte Thun, nell'esercito del nord, e 
si segnalò valorosamente nel combattimento 
di Blumenau conducendo alla carica il reg- 
gimento Re del Belgio. Finita la guerra, « l’e- 
roe di Blumenau », come lo chiamarono, fu 
fatto tenente maresciallo e dapprima coman- 
dante di divisione a Vienna, poi comandan- 
te militare a Innspruck, a Briinn, a Praga. 


Quest’ ultimo posto di comandante militare | 


d'un vasto ed importante paese come la Boe: 
mia era già qualche cosa; ma il parente de' 
begs bosniaci era un prediletto del Governo: 
nel 1877 lo promossero al più bel grado del- 
l'esercito austriaco, e/4zeugmeister ; nel 1878 
lo nominavano anche Consigliere intimo! 

Malgrado tanti onori. il Philippovich non è un 
uomo di gran levatura; è un soldato, un va- 
loroso soldato, ma null'altro che un soldato; 
in Austria stessa molti dubitano che cì sia in 
lui lo strategico, il generale moderno. Altri 
invece dicono ch'egli conosce bene la situa- 
zione del paese de'suoi padri, dov'è andato a 
ripetere le gesta di Hainau. 


NECROLOGIO, . 


— Il cardinale Alessandro Franchi m. il 31 luglio 
a Roma il overa nato il 25 giugnò 1819, da fa- 
miglia borghese; suo padre era notaio. Percorse fa 
carriera diplomatica, e aùdò incaricato d'affari per 
interim in Spagna; quindi arcivescovo internunzio in 
Toscana: poi ritornò nunzio a Madrid, dove era assai 
ben visto dalla regina Isabella, poi a Costantinopoli 
in qualità di ambasciatore straordinario, e qui cre- 
dette aver definita la questione delle due Chiese ar- 
mene che dopo la sua partenza si imbrogliò più di 
prima. Uomo elegante, di bei modiy arguto e bel par- 
latore, di idee. moderate, esercitava da per tutto un 
gran fascino; Pio IX lo nominò cardinale nel 1873; e 
al Conelave di quest'anno) ebbe parecchi voti per es- 
ser Papa. Il nuovo Papalò nominò segretario di Stato, 
è questa nomina parve segno di spirito conciliante; 
ma il Franchi non godè che pochi, mesi del potere e 
la sua morte fu considerata una grave perditavper Leone 
XHI. — L’ILLusrRAziONE ‘ha dato il ritratto del èardi- 
nale Franchi nel N. 6, dell’anno I. 

— Il dottor Bernoulli, botanico e celebre esplora- 
tore del Guatemala, di cui descrisse la Flora, m. in 
luglio a S. Francisco. 


CORRIERE DI NAPOLI 


| L'ENTRATA DELL'ARCIVESCOVO DI NAPOLI. 


Se volessi dirvi quanto è avvenuto in Na- 
poli e suoi sedici casali, dacchè non vi scrivo, 
occuperei tutta l'ILLUTSRAZIONE. Salto dunque 
di piè pari la disfatta del Gran Duca San Do- 
nato, che al par dei pifferi famosi, voleva suona- 
rè e fu suonato.Non parlo di quel famoso de 
Mattia ; il processo che s' istruisce a suo carico 
è sempre nello stato di nebulosità condensata. 
Inutile dire dell’ apertura del Consiglio mu- 
nicipale, venuto alla luce dopo una faticosa 
gestazione di computi e contro-computi. Alla 
fine esso si è riunito, la Giunta è formata; 
il Duca di Castellaneta per la gioia di ve- 
dersi consigliere comunale minaccia scrivere 
un'omelta, il conte di Gerace ringrazierà con 
una nuova e brillante commedia, ed il Gar- 
giulo Salvatore ha fatto cantare il Ze Deum. 
Non si è clericali per nulla, e nel nuovo con- 
siglio ve ne sono parecchi, forse i più. 

Non arrischio narrar degli stabilimenti di 
bagni sparsi lungo la spiaggia da Mergel- 
lina al Carmine. Sono siti, dove più che la 
salute si ritrovano gli amanti, e certe nudità 
degne di altri luoghi. Non della Villa nazionale, 
ove la sera fra migliaia di fiammelle di gaz 
si ode la musica, si tagliano i panni addosso 
al prossimo e si prende... l'umido. 

A tutto rigore potrei dirvi della felice e bril- 
lante idea avuta dall’egregio professore. Er- 
rera, di porre al collo dei suoi muli dei cam- 
panelli capaci di stordire gli stessi muli che 
recalcitranti per abitudine all' insolito tintin- 
nio, invece di andare a destra, voltavano a 
sinistra... Come si è deragliati bene in questi 
giorni! Era proprio una delizia. E dire che il 
Prefetto Bargoni, nemico dell'altrui contento, 
lo impedì. 

Non accennerò neanche per idea alle vici- 
nanze. Ischia, Casamicciuola , Castellamare, 
Sorrento ed altri ritrovi della nostra società 
elgante, vegetano, non vivono. Qualche scan- 
dalo, qualche matrimonio (la signorina Mo- 
literno), una morte (la marchese Ungaro): 
ecco tutto. 

Vengo all'attualità, cioè alla solenne en- 
trata di Monsignor Guglielmo San Felice. 

Quattordici anni or sono, quando assiso ad 
un modesto desco in una stanzuccia del mo- 
nastero dei Cassinesi in Cava, io parlava con 
padre Guglielmo San Felice, se qualcuno a- 
vesse predetto che oggi egli sarebbe arciye- 
scovo di Napoli ed io dovessi scriver di'lui 
su pei giornali, avremmo riso entrambi. Tut- 
tavia la strana profezia si sarebbe avverata. 
Egli ha il cappello verde, prossimo a cangiarlo 
in rosso; io non ne cantole lodi, ma ne descrivo 
l'entrata. 

Monsignor San Felice è giovane, ha appena 
43 anni, statura alta, fisonomia simpatica e 
bonaria. } pronipote della celebre Lucia San 
Felice, morta sul patibolo per l'Italia e la li- 
bertà. Appartiene al patriziato napoletano ed 
è del ramo San Felice d'Acquavilla. Lo stato 
finanziario poco prospero della famiglia l'avaa 
quasi posta fuori dell' aristocrazia. I fratelli 
del nuovo arcivescovo sono impiegati regi 0 
esercenti libere professioni, le sorelle si sonò 
unite in matrimonio con professori o magi- 
strati, 

Non per tanto i nostri aristocratici retrivi 
si sono serviti di Monsignor: Guglielmo, per 
darci lo spettacolo di una dimostrazioncella. 
Hanno scelto il giorno di domenica, quando 
cioè il popolino rigurgita per le vie, hanno 
accesa la curiosità pubblica con ogni sorta 
d'inviti. 

I parroci han girato per le case, invitando 
i fedeli a gettar fiori ed illuminare la sera le 
abitazioni. I fiori furono pochini e l’illumina- 
zione meschina meschina. 

Come potete immaginare e come era di do- 
vere per un corrispondente coscienzioso, non 
perdetti nulla dello spettacolo, e senza indos- 
sare la marsina e cingermi il collo di can- 
dida cravatta, seppi adoperarmi in modo da 
seguir l’arcivescovo nel suo cammino, quasi 
alle sue spalle. 

Cominciamo dalla stazione. Sono le 5 e 30 


pomeridiane. La piazza è gremita di popolino, 
a stento trattenuto da carabinieri e guardie 
municipali. Una ventina di carrozze signorili 
attendono sul piazzale, quelle di affitto ad 
uno ed a due cavalli sono state allontanate, 
eccetto... la mia. 

Nell'interno della stazione vi sono due depu- 
tazioni, una del Capitolo, formata de' quattro 
canonici mitrati, signori Peluso, Pica, Villa- 
rosa e d'Amelio: sono i capi dei quattro or- 
dini del Capitolo stesso. L'altra deputazione è 
dell'aristocrazia, ne fan parte il Bali dell’ or- 
dine di Malta, principe di Ruoti, il duca Var- 
gas, il marchese di Campodisola — suo as- 
sessore, — il conte Marulli, cugino dell’ ar- 
civescovo, il conte Calvi, il marchese di Ca- 
vaselice , il cav. Affaitati ed il. principe di 
Alessandria, che arriva in ritardo, per essersi 
addormentato dopo pranzo. 

Il bel monsignor d' Amico, giovane abate 
elegante, si dà molto da fare, il marchese di 
Campodisola nasconde come un'arma proibita 
un... sonetto. La sua modestia m’impedisce 
farmelo leggere. 

Malgrado vi fosse ordine di non lasciar pene- 
trare nell'interno della stazione, pure, non so 
come e per dove, più centinaia d'individui per 
bene si sono intromessi. Il delegato Rotondo 
comincia a vedersi in male acque. Alle 5, 45 
si ode un fischio, il treno arriva. Fuori la 
stazione, il popolino, accresciutosi, rassomiglia 
al mare in tempesta. Gli agenti della forza 
pubblica hanno un bel lavorare per impedir- 
gli di scalare il cancello. 

Il treno arriva. Primi a scenderne sono al- 
cuni grassi e ben paffuti preti, hanno nelle 
mani dei mazzi di fiori. 

— Che ricevimento! sclama* uno. A ‘Torre, 
a Resina ci hanno applauditi, a Portici ci 
hanno sparato i mortaletti, capite? i morta- 
letti! A S. Giovanni ci... 

Il prete non può finire. Fra i viaggiatori 
che scendono e il pubblico che aspetta co- 
mincia un pigia pigia del diavolo. Munsignore 
è costretto a cercar rifugio nella stanza degli 
illuminatori della stazione. — 


Alla fine vi fa un po'd'ordine. Monsignore— 
Tae lasciare il bugigattolo e sale in vettura 
fra due ale di carabinieri e guardie che rat- 
tengono il popolino. Un lungo e prolungato 
applauso corona l'entrata nella carrozza. 

Il corteggio si pone in moto. Si è “ancora 
nel recinto della stazione, quando una donna 
scaglia a bruciapelo sul volto dell'arcivescovo 
tutta una manata di confetti. Non giuro che 
il complimento piacesse a Monsignore. _ 

Si passa per via Garibaldi, Vi è gente, ma 
non moltissima, da qualche balcone verso 
porta Capuana si gettano dei fiori, altri bal- 
coni sono adornati con arazzi. Circa un cen- 
tinaio di monelli trottano sui cavalli delle 
loro gambe intorno la vettura ‘a gridare.... 
ve la do in mille... Viva Garibatdi! Non cre- 
dete volessero far sfregio al nuovo pastore, 
oibò! Era per far baccano e gridare qualche 
cosa: avrebbero con la stessa indifferenza gri- 
dato Viva San Felice! se avessero saputo che 
tale era il nome di Monsignore. 


S'arriva a via Foria. Nella strada la calca 
si fa maggiore, i balconi addobbati sono piu 
numerosi , le carrozze debbono procedere al 
passo, e quando si è nella via del Duomo a 
stento si può avanzare. Non è più folla, non 
è più calca: è onda di popolo, che gli agenti 
di forza pubblica a stento e mercè sforzi er- 
culei impediscono di arrivare alla vettura 
dell'arcivescovo. 7 

Nello svoltare per le vie delia chiesa delle 
Sacramentine sì è così stretti che non si può 
muovere per mancanza di spazio. I fratelli 
della Congrega e due canonici ricevono Mon- 
signore. Le suore, fra cui mi si accerta ve 
ne siano delle carine, mostrano i loro veli 
dietro le gelosie delle finestre. Mi sembrano 
delle donne turche che dall’ interno di un 
harem guardano nella via. Veggono e non 
sono vedute, osservano e non sì lasciano 03- 
servare, 

Il corteo è nella chiesa, l'arcivescovo lascia 
i suoi abiti da viaggio e veste quelli arcive- 
scovili con la cappa magna, fra il suon del- 
l'organo, il canto delle preci e un caldo!... 
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Dalle, candele scorrono ‘wòccioloni di cera, 
dalle nostre fronti goccioloni di sudore, 

Si organizza la processione per andare al 
Duomo. Il marchese del Pozzo si dà da fare 
per mille e riesca per mezzo. Il duca Proto 
di Maddaloni sonnecchia masticando un qual. 

© che cosa, per non perdere l'abitudine di man- 
giare. Il principe di Torella agisce con le brac- 
cia e con le gambe, Alla fine la processione è 
organizzata, 

Precedono i seminaristi, vengono poi i quat- 
tro ordini del Capitolo; tutto solo vien dopo 
un simpatico chierico: è il conte di Copertino 
da poco consacratosi alla Chiesa, porta il cap- 
pello dell'arcivescovo. Questi con mitria e pa- 
storale tien dietro, cammina sotto un baldac- 
chino, le cui sei aste son tenute da perso- 
naggi dell'aristocrazia. Son dodici per darsi il 
cambio, cioè duca di Carignani, principe di 
Sant’ Antimo, principe di Montemiletto, conte 
Ludolf, duca della Regina, duca di Corigliano, 
principe di Bisignano, principe d' Stigliano, 
marchese F. Imperiali, duca di Sangro, prin= 
cipe di Torella e principe di Alessandria. 

L'arcivescovo, guardando il popolo dalla 
scala, additando i dodici magnati, avrebbe po- 
tuto dire: — Ecco dieci secoli, divisi in dodici. 
Invece ei, tace. È calmo, pallido, biascica delle 
preci, non ha forza neanco di dar la benedi- 
zione. 

Non appena è nella via, la scena si fa in- 
descrivibile. Dovrebbero seguirlo i vescovi suf- 
fraganei e gli invitati; invece ci si mette il 
popolino. Da tutte le parti si fa ressa, tutti 
vogliano dare un passo innanzi, nessuno vuol 


cedere il posto conquistato, a forza di sudore 
e di spintoni. Dalle Sueramentine all arcive- 
scovado il tratto è brevissimo, pure s'impiegò 
più di mezz'ora a percorrerlo. In un punto 
un'onda di popolo s'accalca verso il pallio. I 
dodici nobili vegliardi che lo portano sono 
spinti a destra ed a manca, lo stesso Arcive- 
scovo è per essere gettato a terra. Il marchese 
di Campodisola per accorrere perde uno scar- 
pino. "Tre vecchi canonici hanno il ruzzolone, 
si lagerano gli abiti, perdono le scarpe. La 
scena minaccia cangiarsi in un disordine spa- 
ventevole per le conseguenze. 
Fortunatamente un manipolo di carabinieri 
s'è fatto strada, accerchia il pallio ed il 
corteo, rotto ad ogni istante dalla gran calca 
di popolo. Si rimette in cammino fra le grida 
di evviva, gli applausi e la pioggia di fiori. 
Si è sulla scalinata del Duomo. Altro mo- 
mento di crisi. Monsignore, spinto, quasi soffo- 
cato, sviene. Si è costretti prenderlo sulle hrac- 
cia e condurlo in chiesa, ove dopo qualche 
minuto di riposo può salire sul trono e farsi 
portare sull’ altare maggiore. In breve il gran 
vano del Duomo è riempito, i biglietti d'in- 
vito non hanno nessun valore; la folla che vi 
si accalca è tale, che si è forzati a chiuder le 
porte, e la funzione religiosa comincia, conti» 
nua e finisce senza altri dettagli importanti. 
Ed ora smetto anche io. Folla simile ho ra- 
ramente visto; si può dire senza tema d' er- 
rare che una terza parte della popolazione 
erasi rovesciata nel tratto dalla stazione al- 
l’Arcivescovado. Fu un successo per i cleri- 
cali? Affatto. Fu semplice curiosità, nessuno 


entusiasmo, niente al di là del piacere di ve- 
dere il nuovo arcivescovo !. Che sia proprio 
così lo mostra la meschina illuminazione delle 
case; neanche la cinquantesima parte delle 
abitazioni avea posto i lumi ai balconi.-Cosa 
più strana. Le sezioni più aristocratiche erano 
le meno illuminate. 

Napoli, 12 agosto. 

© Nicora LazzaRo, 


1 Il nostro corrispondente, che ha descritto con 
tanta verità, si lascia nelle deduzioni trasportare dallo 
spirito di parte, ci pare. Vedi la Rivista politica. 

(N. della Redaz.) 


n 


SOIARADA, 


Prenome d'inelito 
Vate è il secondo, 
AI qual unendosi 
Poscia il primi 

Gontil ma piccola 
Città del mondo 
Ta nomi, 6 nomasi 
Con ciò l'intier, 


Spiegazione della Sciarada a pag. 111: 
fi Treviso. 
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BERESPER-PFA GIOVENTU 


EDITORI — MILANO 


STORIA DELL’AMMIRABILE DON CHISCIOTTE DELLA MAN- 
GIA, di CERVANTES DE SAAVEDRA. Nuova traduzione adattata 


per la gioventù e illustrata da 64 incisioni . . ..... 1,2 


VIAGGI DI GULLIVER, di Swirr. Nuova traduzione adattata 
per la gioventù e illustrata da 57 incisioni . . ..... 
FAVOLE, di FÉNELON, arcivescovo di Cambrai. Con 28 incisioni 


AVVENTURE DI GIL BLAS DI SANTILLANA, di LES 
zione destinata all'adolescenza e illustrata da 43 incisioni . . 
LA CAROVANA, racconti orientali di GuonieLMo Havre. Ilu- 
etragi.daggio incisioni Ma e ea 04, 
L'ALBERGO DELLA SELVA NERA, racconti di GuoLiELMO 
Haurr. Illustrati da 58 incisioni. >. ./... 0.0... 
NOVE 'TE MERAVIGLIOSE, di Giicomo PorcHat, Illustrate 
da SI incisioni affare a ea e SM. 
RACCONTI DI ZIA CATERINA, di Miss Mac Ixroscu, Illustrati 
da 120 incisioni Liu iat dele LAGNOSO 
AL MARE! del capitano MaynE Rein. Con 29 incisioni. . 
STORIELLE BREVI, di HeBEI. Illustrate da 27 incisioni . 
DA E GLOTILDE, di FeLIcita MORANDI. Illustr. da 26 incisioni. 
Prezzo di ciascun volume legato in tela e oro: L, 3 25. 


Uepenrn E VIDI 


IL,GIRO DEL MONDO IN 80 GIORNI. Quinta edizione 


Li 
Edizione illustrata del GIRO DEL MOMDO IN 80 GIORNI. Un 


volume di 244 pagine in-8 con 57 incisioni. ca PU OLA 
DALLA TERRA ALLA LUNA, tragitto in 97 ore e 20 mi- 
nuti. Un volume di 194 pagine. Terza edizione . . MS 
INTORNO ALLA LUNA. Un vol. di 164 pag. Zers@ed.. . 
CINQUE SETTIMANE IN PALLONE. 7sa edizione. . . 
AVVENTURE DEL CAPITANO HATTERAS. Partel. Gl'in- 
glesi al poto artico, - Parte II. N deserto di ghiaccio. Due vo- 
lumi di 470 pagine. Quarta edisime . VPI RSM 
FIGLI DEL CAPITANO GRANT. Parte I. L'America del 
sud. - Parte II. L’ Australia. - Parte Ill. L’ Oceano Indiano. 
Pre volumi. Seconda edizione. RE g n dr 
:NTIMILA LEGHE SOTTO I MARI. Parte I. 72 balletto me- 
raviglioso. - Parte Il. Da un polo all'altro. Due volumi. Se- 
Conda edidione VW. ih. 0. l'i etto + 


Dirigere Commissioni e Vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori in Milano, 


(O) 


[CECA 


AVVENTURE MERAVIGLIOSE MA AUTENTICHE DEL 
CAPITANO CORCORAN, di A. Assorant. Un volume in-8 il- 
Instrato da/77 incisfoni } (.'\. UL. 0... L 

AVVENTURE NELLA TERRA DEI GORILLA, di PAOLO DU 
CmaiLLu. Un volume di 256 pagine con 36 incisioni staccate 
dal testo. Ufrpe pie SR delia LE A 

[VIAGGIO DI UN RAGAZZO INTORNO AL MONDO » pubbli- 
cato da S4MUELE SMILES, l’autore del Self-Help. Un bel volume 
DICOGRREBIRE CE IA E e e] E, 

[LA CAMICIA, conversazioni in famiglia sulle materie ed arti 
filereccie e tessili, del professore ExRIco PAGLIA. Operetta de- 
dicata principalmente alle famiglie ed agli istituti di educazione 
femminili. Un vol. di 180 pag. con 88 incis, Seconda edi: 

INFANZIE DI UOMINI CELEBRI, di Lurora Co; Un vo- 
lume di 272 pagine con 57 incisioni . . . ... o a; PE 

A PROPOSITO DI UN TAPPETO o il Governo della famiglia 
moderna, della signora BeEcHER-STOWE, autrice della Capanna 
detto Zio Tom ME Re 9 

[BUON CAPO D'ANNO! STRENNA PEI FANCIULLI, com- 
pilata dal professore Luigi SarLER, rettore del Collegio Calchi- 
Taeggi. Con: 2% incisioni. i: 0. 0. 0. Le + * 


ULIO VERNE, 


UNA CITTÀ GALLEGGIANTE, Un volume con incisioni, ie» 
za edizione . . . “E CRE . 


|VIAGGIO AL CENTRO DELLA TERRA. Un volumedi circa 
160 pagine. Seconda edizione. <.<... Cio 

STORIA DEI GRANDI VIAGGI E DEI GRANDI VIGGIA- 
TORI (da Erodoto a Cristoforo Colombo). Un volume di 224 
pagine con 5 incisioni. Terza edizione <A 

NOVELLE FANTASTICHE, Un volume 2 
edizione. . . . . 


agine. Seconda 
UN EPISODIO DEL TERRORE. 0 IL CONTE DI CHANTE- 

LEINE - POE E LE SUE OPERE, Un vo!. ili 168 pag. . co 
Edizione illustrata delle NOVELLE FANTASTICHE. Un volume 
di 224 pagine in-8 con 65 incisioni. . . VIMIA +; 
\UN NIPOTE D'AMERICA, o I DUE FRONTIGNAC. Comme- 
n RIST i TA ISNE LIRALRLL ea 


Vin Solferino N. 11, 
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SCACCHI. 
PROBLEMA N. 83 “pz 
Del signor V. Carabelli di Napoli. 
N 


BG DE PF 
si Bianco. 
Il bianco col tratto matta in tre colpi. 


e 


Soluzione del problema N. 79. 


Bianco. Nero. 
1. C a7-b5 1. T h7-g7: (a 8) 
LA dES 2 C h6: 
. D ble 3. qualunque 
£ 0 bici op. sa 
D ed-c4 matta. 
a 1. A d5-c6: 
2. D bI-h1+ 2. R_e5-ed 
3, D hled:+ 8, qualunque 
4. D ed-e op. c4 matta 
(o) 1, P_obet 
2. A d3-ed+ 2 R d5-e5 
3. D bI-b2:+ 8 R eb-ed: 


4, D b2-d4 matta 
Con altre varianti. 
Sciolto dai signori F. Bianco, Barrafranca; G. Fran- 
chetti, Livornos S. Sterbini, Firenze; G, Eberhard . 
Vienna, A. Renonard, Parigi. 


Spiegazime del Rehus a pag. 112: 
L’ Austria nella Bosnia trova osse dure da rompere. 


B U S. 


PULLNA (Boemia 


LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 
ACQUA MINERALE NATURALE 


PURGATIVA mo ALTERANTE CONOSCIUTA — 
Dose: VIVAI adcal cai dasta 


Jamo uno 0 duo guccia) da 7 è temperata 
ca at) recata $ dare lov Dita poco 
‘ed informazioni ovunque, 
Antonio ULBRICH 
piglio del Fondatore. Direttore Generale. 
controllo originario: Ogul bottilia di terra deve 
ortare ‘essa la marca registrata. 


Pillnaer Bitterwasser 
Gemeinde Pillna. 


conformemente da H 
n mcemO eilieinde-Bitterwmaser. 


PREZZI DI FABBRICA 
Ì Milano, Via Ugo Foscolo e Galleria V. E. 


Milano, - FRATELLI TREVES, EDITORI + Milano. 


LA BOSNIA E L'ERZEGOVINA 


“DURANTE L'INSURREZIONE 
Note di vlaggio 


DI 
CARLO YRIARTE 
IL. 1. 


IL MONTENEGRO 


CARLO YRIARTE 


Ea; 
Unvol, della BreLioTEcA DI ViaGe 
con 45 inc. e una carta geog. 
L. 2. 50. 


ur Pio 


PREMIATA ACQUA IGIENICA PROFUMATA 
Specialità per Bagni e Toeletta Si vende in Bologna prestò l'inventore. fubbricatore' 
EUGENIO ANNIBALI 
Piazza Vittorio Emanuele di fiancò a San Petronio, 1218. 
Prezzo L. 1 la Bottiglia. 


GRANDE RIBASSO NEI PREZZI 
TEMISTOCLE MORETTI 


Milano. — Via Croce Rossa, 10, — Milano. 


Macchine a cucire le migliori del mondo, vere originarie Americane garantite 
È delle fabbriche ELIAS8 HOWE 4, 


The Singer Company, Hamilton, Weeler e Wil- 
son, Grower e Backer , Hercules, Politype, Bra- 
diury a braccio, Saronia Regia, Brunonia, Rhe- 
nania, Express, ecc. 

Macchina specialità maglieria e Yottoniera, miat- 
chine ricamatrici le più perfette e d'ultimo per- 
fezionamento, premiate e brevettate. 


REALE COMPAGNIA ITALIANA 
pierre di ssict oni. enerali | ||. 
SULLA VITA DELL'UOMO " 
Autorizzata con Reali Decreti 27 Luglio 4862 & 30 Puglie 1864 
SEDE SOCIALE - MILANO - VIA DURINI N. 84. 


Capitate Sociale, — Stabili e valori a Garanzia delle operazioni 
LIL. 14,313,100 
oltre 1 premi futuri da pagarsi dagli Assicurati 


Stabili della Compagnia in Milano. 

‘Palazzo già Monte Napoleone. — Via Monte Napoleone, 22. — Via Sì Andrea, 2. 

Via Bagutta, 13. 

Palazzo già Fiorenza. — Via pn SO 1. — Via S Giuseppe, 2-4. 
a Andegari, 

Case, — Piazza e Via Durini, 34.— Sia Principe Umberto, 36. - Via Parini, 7-9. 


Contratti di Previdenza. 


Capitali pagabili in caso di morte dell'Assicurato, ai di lui figli ed eredi. 
Capitali pagabili ad 1a determinata all’Assicurato stesso se vive, od anche 


® 


Sì ricevono macchine da riparare di qualunque coi rione a prezzi modicissimi, 
Aghi, filati ed olio sneciali ver Macchine a Cneire, 


prima ai suoi fiuli od eredi quando avvenga la di lui morte. 
‘Dotazioni mutue e garantite.— Rendite Vitalizie e Pensioni, 


MILANO = FRATELLI TREVES, EDITORI - mitLano 


È uscita: 


LA STORIA- DI 


NARRATA AD 


UN 


UNA GIOVINETT 


ZOLFANELLO 


EMANUELE VITALE 


serata I. Introduzione. = II. Animali e zolfanelli. - INI. Il zolfanello si sc: 
Cose ineredibili, ma vere. - VII. Personaggi inaspettati e loro simpatie, 


no alla cucina, passando per le vetrine dei gioi 
Un velume di 208 


Questo libro merita di essere paragonato alla 


chiarezza e la facilità: e come l’amenità d'esposizione che resero sì popolare il libro del 


ellieri. - XI. Le fiamme d'un zolfanello. - 


alda, - IV. Effetti del riscaldamento. - V. Un benevolo: intermediario - VI. 
VIII. Effetti delle simpatie. - IX, L' equa del zolfanello. - X. Dal Giardi- 
XII. Il zolfanello è morto ; viva il zolfanello 1- Conclusione, 


pagine. — L. 1: 50 


Macé. Alla storia di un zolfanello 


celebre Storia di un Boccone di-Pane. Il nostro giovane professore ha la 


si può predire lo stesso successo ; e diverrà senza dubbio famigliare in sutte le famiglie e in tutte le scuole 


Copara EuGENIO, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOFRAFICO=LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


